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jyiella mia diìTtora^ che in questi pa- 
vhi giorni ho fatto in Roma 5 mi sona 
studiato di rr^coi^ierv quanti piti ko pe- 
lato componimenti dettati dalle congratu- 
lanti popolazioni neW occasione dei viag- 
gio che la Santità di GreGOMO XVI, 
graziosissimo Sovrano e padre nostro si 
è degnata d^ intraprendere per alcuni ìuo^ 
ghi del suo felice Stato. Ora io per la 
devozione ed attaccamento alla Santa 
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Sede^ ed al Pontificale Governo^ li puh- 
hlico uniti in un sol volume^ e mi è bel- 
lo di offerirli a voiy chiarissimo signor 
jébatCy sì perchè ho potuto mentre foste 
m^io ospite conoscere apertamente la vo- 
stra fodele premura alle cose del nostro 
Governo y non che la peregrina erudizio- 
ne^ e T intelletto focondissimo di ogni 
maniera di scienze ^ sì perchè Beneven- 
to tutta non Jia quasi mai con tanti se- 
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gni di verace e cordiale rispetto ed in- 
defettibile stima e riconoscenza accollo 
nel suo seno un distinto letterato ed 
un benefico propagatore del vero e della 
virtù y quale voi vi siete in ogni tempo 
addimostrato e colla voce e colle opere 
non comuni e preclare. 

Abbiatevi pertanto con questo il piìc 
caro dono:^ e permettete che neWunivcr- 
sale io vi rinnovi quella inalterabile 
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amicìzia e queW ossequio^ con cui òono 
e saio sempre 

Di voi chiarissimo Sig. Abate. 
Benevento 28 ottobre 1841- 
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Divmo Obbrao Servo ed Amico 

^idro ^d^fo ^aUxM 
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ul magffior tempio e a* sette coHi in cima 
Non Ben levato il sol vibrava un raggio 
La città salutando al mondo prima. 

Più vago e luminoso il suo viaggio 

G^ninciava , e parea chieder che nera 
Nube al suo volto non recasse oltraggio, 

E già di Ronoa 1 figli a schiera a schiera 
Traili ed aocoUi al Quirinale in vetta 
Facevan mormorio, voto e preghiera* 

E più crescendo si volvea ristretta 

Del popol Tonda alta Fbminia via, 

E il monte parve angusto e la via stretta. 
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Del di tardate l'opre ognun venia 

Per Inchinar al Pastor sommo ; quandtr 
Spettacolo solenne a me s'aprla. 

Sai colle di Quirino il venerando 

Gerarca compariva , e in dolce piglio 
Venia la man sacerdotale alzando; 

E riverenti fea le gaml)e e il ciglio 
A ciaschedun , l)enedicendo , lieto 
Di t)enedire in ciascheduno un figlio^ 

Fiammeggiavagli accanto, e Taer quoto 
Affaticava eoa Teterpe piume 
Negli atti ossequioso e maosueta, 

y 

L'Angiol guerrier , ch'esecutor del Nume 
A fianco de Pontefici viafg^ia , 
E cittadi e provincie empie di lume. 

E sorvolando d'una in altra piaggia 

È lieve auretta a chi fedel s'atterra y 
E turbo a quei, che ribellante oltraggia 

Cristo ne'suo} Vicari , o j;li fa guerra 
Insidiosa. Ck)si mite in vi^a 
L'etereo messaggero il voi disserra. 

Di brando e usbergo in vece a luì fu vista 
Luccicar nella destra , e intorno al petto 
Sacra fronde d'olivo , e argentea lista. 

Perocché nelle terre, ove l'eletto 

Pellegrino stampar dovea le amiche 
Orme del piede augusto e benedetto ^ 

Non allignan segrete ire nimiehe , 

Ma fede e amor ; né dove regna amore 
Piomba terror di spade e dì loriche. 
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In sen Jfe greggi suoi vìgii pastore 
E ira figli movea padre sagace 
Della fede di Chri&lo il difensore ^ 

E dali'Empiro il Gherubin seguace 

A raccorrò venia le preci e i voli 
Pegno d'universale amor verace: 

Meravigliando io tenea gli occhi immoli 

Alla zona , onde il pelto ei i^i cerchiava , 
E più si feano i miei pensier devolì. 

In queliti , per divina arie , io mirava 
Figurato di Piero il santo legno 
Cui la procella e il vento alÈticava; 

Ed al governo era un nocchìer , che il regno 
Misurava dell'acque y e la gran barca 
Reggeva in alto mar per dritto segno. 

Fra i nembi intanto, ond'era Farla carca, 
Nunzia di pace V iride appariva , 
Qual ne' di primi folgorò suirArca. 

E sul dorso di quelto era ^na Diva 

Auspice avventurosa al gran nocchiero 
Che il crin di serto triplice copriva. 

Degli angioli alla donna ivi un'altero 
Tèmpio dalle rulne ergea la fronte 
Tal ch'era vinto il suo splendor prin^iero. 

Vedea folgoreggiar d'eterne impronte 
Di risorta Basilica le mura 
Vendicali del foco i danni e Fonie. 

Ed un Patrono, cretto in sulFaitura 

Di' quella mole , un brando in man scoi èva 
Che dalle offese la rendea secura. 
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Immaginata Roma anco io vedeva 
A cui U maestà dì nuove cose 
Meraviglia ed orgoglio insiem cresceva. 

Squarciava i fianchi un monte, e aprìa le ascose 
Viscere, imprigionando entro al su3 seno 
D*un fiume insuliator rac(|Ue spamjse , 

Che per due bocche poi , rotto ogni fi*eno , 
' Per balzi si dirupano^ e d' intorno 
E di sotto tremar fanno il teri*eno. 

D*un*altro fiume il minaccioso corno 

Yedea recarsi in cima argini e sponde 
Per far più tardi al suo letto ritorno. 

E con la furia delle indomit'onde 

Piombar dalfaUo , ed allagar paesi 
D'orror lasciando ovunque orme profonde. 

E da paura e da cordoglio offesi 
I popoli fuggire , e i dolci tetti 
Lasciare all'acque in preda , e le magges • 

i' 

E ì figli ai padri , e I padri ai figli stretti 
Cercare altrove asilo e chieder pane 
Ancor fuggendo con tremanti petti. 

Sollecita frattanto , e di sovrane 

Grazie ministra iva de* mesti in traccia 
Pietà, che guarda le sciagure umane. 

Verso gì* impaurili aprìa le braccia , 

E con man che solleva , e mercè dona , 
Serenava la pallida lor faccia. 

Mostrava pur la portentosa zona 

L*opra di provvidenza, onde il Latino 
Popolo venturoso anco ragiona. 
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Varcate Talpi , e all' Ualo giafdino 

SA*ofidaie Ferbe e i fiorì , uif morbo atroce 
S'affacciava sul colli di Quirino. 

Per le piazze e le vie parea feroce 

Morte avvenlarsi, mentre in Vdtieaao 
Scì€|g;liea nuovo Mosè l'augusla voce ; 

E al cìel levava Tuna e l'alira mano 
So&tenendo le chiavi , onde le porle 
Del ciel con mai chiede e disserra invano. 

Cessavan poi le crude ire dì morte y 

E quel miglior de' padri in allo assiso 
De' figli oppressi raddolcia la sorle* 

A maestade indi eomposto il viso 

SaHa suir Esquilino , ed a^^a testa 

Di Leii che è donna e madre in PstfacBso, 
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Ponea corona d'auro e gemme inlesla ^ 
E aHa mano Apostolica incbjnar&i 
Parea la diva Immagine modesia. 

Vedeasi dopo vn popolo aft)karsi 

Di Piero al Tempio, e cinque Eroi già santi 
In grembo a Dio, sul Tempio 9 voi librarsi^ 

Mentre il Vicario del maggior de' santi 
L'alto decreto ripetea del ^'ume 
Sovra la terra , e li nomava santi« 

Splendea la fede appresso in maggior lume 
Vibrando un raggio in barbare contrade 
E a largo volo aprir parea le piume* 

La prima ed ineffiibile Boutade 

Tal cose ed altre finse, in che riluce 
Senno ^ magnificenza^ amor^ pleiade. 
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E lopre, cui matura e non produce 

Anco il pcnsicr sovrano ^ espresse avea , 
Ma le celava la soverchia luce. 

Il sommo Vi'Uor , eh' ivi scernea 
Storiala di se cotaiila gloria , 
Non superbia , ma tutto umil parca. 

Che rumìltà di Cristo alla memoria 

Gli ragionava-, e più si Tea raggiante 
De' gesti suoi la effigiata istoria. 

Così negli atti onesto e nel sembiante 
Il suo cammln sollecitando viene 
In compagnia del cherubia fiammante. 

Apriche collinette e valli amene 

Ratto discorre , e son colline e valli 
Di folto , immenso popolo ripiene , 

Che riboccando da diversi calli 

Dietro a lui s'accogliea per un cammino 
Com'onda ch'or s' inalzi ed or s'avalli. 

La vetusta Faleria il Pellegrino 
' Traversa , e già il rimbombo ode da lunge 
Che fan , cadendo , l'acque del Velino. 

Varca il Clilunno , e appiè del colle giunge 
Dove sì stende la città reina 
Degli Umbri , e nuova naeraviglia il punge. 

Del Leone Duodecimo vicina 

Gli si fea l'ombra , a contemplar discesa 
L'onor che la sua patria a Lui destina. 

E il pio GREGORIO , a cui non fu difesa 
La conoscenza del Gerarca amico 
Che splendor crebbe a Roma ed alla chiesa, 
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Verso Lui , che ragghiava in un pudico 

Riso, tendea le braccia e volea dire: . 
Conosco i segni deiraaiore aulico. 

Ma l'ombra già parlava : il som^i* Sire 

Teco è , GREGORIO -, d' i ivolarti al chiostro 
Ei m'accendeva il provvido disire. 

Per le mie mani ei li cingea dell'ostro , 
Ei del gran manto ti vestia , terrore 
Al cherubino trasmutato in mostro. 

Dell'alme chiavi ei difendea l'onore , 
E del gran Piero al riverito soglio 
Nuovo aggiungea per te vanto e splendore. 

Ei posa sul tuo braccio*, umano orgoglio 
Or quando fia , che possa dirli -, trema , 
Il Vessillo di Cristo infranger voglio ? 

Chi pub dire al Signore: il diadema 
E la folgor deponi? Ira nemica 
Inanzi a Dio si volve in cruccio e tema* 

Egli i mari divide ; Egli affatica 
Le nazioni con flagello eterno*, 
E i fioretti alle valli Ei sol nutrica* 

Oh , quanta gloria nel futuro io scerno 
A le serbata ancor -, quanto a Sionne 
Splendore; e quanto scorno al vinto infcrn:! 

Tanto impromette a te , novello Aronne , 
Quella , che per le vie , luce si spande 
Da mille a le costrutti archi e colonne. 

PIÙ dir volea quell'ombra -, allor che grande 
Lume rifulse in giro , e apparse vago 
Stuol d'angioletti che piovean ghirlande. 
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Disporve io qoena di Leon T imago , 
E cercandoUi l'altro iva col guardo 
Tanto di sua presenza era ancor vago. 

Ma s'era giunta in Dio ratta qual dardo v 
Mosse GREGORIO allor , per le affolfene 
Sonunesse genti , impietosito e tardo. 

L'aure di mille fiori imfiarsamate 

Gli baciavano il fronte, in che la j^ura. 
Ahna ridea dipinta di onestate. 

Ed ecco al guardo suo vasta pianura 

Disserrarsi , ove un di V Umbro temuta 
Ebbe contro il rivai fronte secupa.. 

Tra vigneti ed olivi or' è venuto 

Dove cerei , grandi archi ardono , scossi 
Dal rimboBiraiite popolar salato^ 

Sui figli benedice un dì percossi 

Da rio flagello, e i tetti benedice 
Che sul dorso la terra avea sommossi.. 

Di là tragge , aspettato j alla pendice 

Ove dal ciel Venanzio il guarda , e dove- 
Laseia di sua largjiezza orma felice.. 

Al ChienCo, declinando, indi si move, 
E del Divo, che aveà da Tolentino 
Culla e sepolcro y il cener si commove.^ 

D' Elvia al colTe dirizza il suo cammino , 

Dove tombe ed alteri , orando , abbraccia 
Su eul piove dal ciel lume divino.. 

Per tutto segna g^riosa traccia 

D'apostofica luce ,> e ovunque mira 
Fronti a> se curve e sollevate braccia ^ 
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E un suono ode di voci , il qual s'aggira 
Per le vallee d^li Umbri e de' Piceni 
Siccome vento che ronibando spira. 

Son villaggi , castdli e borghi pieni 
Dtergomenti di fede e di rispetto 
A cui porge GREGORIO i rai sereni. 

Là di vergini ornate un coro eletto, 

Qua fonciulii 5 e vegliardi a cui non pesa 
Il carco deiretà nel suo cospetto. 

Oltre cosi movea ; quando sospesa 
In verso lui per aria una seconda 
Ombra venia qual fiamma in volto accesa. 

Le coronava il crin la sacìra fronda 
Onor de'vati : e dalle ciglia il foco 
Le uscia dellalta fantasia profonda. 

Gittossi a*santi piedi -, e cilrva un poco 
Tenne la fironte *, il guardo indi levato 
Ossequiosa al favellar die loco. 

Ecco a tuoi pie, Signor, colui prostrato 
Che le donne cantò , l'armi , gli amori 
E ancor ne porta il pentimento a lato; 

Che se ritalia tributava onori 

Alle mie rime, gloria de'romanzi 
Erano quelle esca a non sani ardori. 

Riverenza or mi muove a te dinanzi , 
Recando il voto delia patria mia,' 
Di cui la fama con beU'opre avanzi. 

Protendendo le braccia essa t'invia 

Oggi un caldo sospiro , e del tuo viso 
Nella luce bearsi anco desia. 
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Vieni Signoro , a rallegrar d*uu riso 
!^ fiorenti^ del Pò lieta campagna 
Da cui non fu valjre unqua divièò. 

Vieni a veder come di pianto bagna 

L*orme de* p.'eii tuoi, la mia Ferrara 
E insieoi con ella Fèlsina e Romagna. 

Qui tacque la sommessa ombra preclara 

A cui riso il buon Padre, e dolcemente 
Già rispondca : m' è la tua patria cara ; 

Ma il Tebro che me chiama impaziente».. 
E più non disse *, che dolce s* intese 
Correre un'armonia per l'aer lucente» 

Il Pastor verso quella il guardo incese 
Accelerando il corso , e l'Angiol santo 
Che lo seguìa , pi(i ratto i vanni tese. 

Fra la melode e lo splendore intanto 

L'ombra si confondea del gran Poeta : 
Finché ali erta, onde uscìa la luce e il canto 

Giunge GREGORIO e i suoi desiri acqueta. 
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-■-^ angiolo, che dappresso al gran Cetarca 
Per convalli e per monti era venuto 
Con vista che apparia di stupor carca 

Al cominciar del colle , ove piovuto 
Era tanto splendor d'etereo foco^ 
Nel labbro fiammeggiò fino allor muto: 

E, al Pellegrin fatto piii accosto un poco, 
Siccome luce esto parlar gli uscìa 

Dal labbro: or slam venuti al santo loco. ^ 

< >f< 

Or vedrai la colletta , ove Maria V 

In velo d'umiltade al ciel sì piacque 

Ch'ivi il suo grembo al primo amors^pria; 

E il Dio vi concepiva , il Dio che nacque 
A inalzar l'uomo , a trionfar l'averno , 
A domar mostri, a passeggiar sulFacque^ 

E primo de Pontefici il governo 

De' redenti ebbe in terra , ed al gran Piero 
Raccomandava il suo vessillo eterno , 

Che di secolo in secolo , Y impero 

Della fede crescendo , in man di mille 
Pontefici varcò di luce intero ^ 

E or si spiega per te sulle tranquille 
Nazioni e tribù del Dìo regnante 
Che in te converse tiene le pupille* 
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Vedrai questa celletta, a cui di tante 
Età la maraviglia in fronte siede 
E a cui lor cime un di curvar le piante. 

La gloria stupirai di quella fede 

Che tu francheggi con le sante chiavi 
Segnai di pace all'uom che spera e crede. 

Tacque *, e txHigiunto a melodie soavi 
Un maggior lume saettò la costa 
Come di sole che la ciglia gravi. 

Tal'era quando de'cherubi imposta 

Sovra le spalle , il mare e l'aer varcato 
L'augusta cameretta ivi era posta \ 






E , region mutando , il venerato 

Nome cangiava , e si dìcea dal lauro 
Onde quel poggio era fiorenie e ombrato ^ 

E carolando intorno al gran tesaure, 

Venian gli eterei pellegrini , e il mondo 
Tributava siupitQ e gamme ed auro. 

Per la pendice ancor trescando a tondo 
Ivan gli eletti spirti , alle cui spalle 
Fu quella casa dilettoso pondo* 

E al Pastor sommo rallegrando il calle 
Venian di Eor , di luce e d'armonìa 
Ed un sorriso il colle era e la valle. 

Povera fosti ed umile o Maria , 

Ma II Signor che disperde umano orgoglio 
Te di stelle cignea , di sol vestìa. 

Prenci e Monarchi deponea dal soglio , 
E l'ostello esaltava in sulla reggia 
Nel qual Dio scese a farsi tuo germoglio. 
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Quest' inno f in tempra cui niun pareggia 
Canto mortale ^ si diffonde intorno 
E al Pellegrino le fatiche alleggia* 

Di riverenza il viso e gli atli adorno 

GREGORIO in questa la cittade enlràvat 
Su cui pareva raddoppiato il giorno» 

E il desio del suo cuor che s'appressata 
Alla molt'anni sospirata meta 
Sovra la fronte in luce si mutava. 

Il Umitar già tocca , ove di lieta 

Accoglienza il ricrea , fiammando in viso 
Qual Boatuttino tremolo pianeta , 

GabrieKe ^ che allor s'era dal rìso 

Di Lei partito cui vagheggia in cielo 
__ E cui tutto vagheggia il paradiso» 

--* E salve j dice j di pietade e zelo V 

Oggi a Maria grande olocausto sorge ^ 
E il favor della Diva io ti rivelo» 

Entro all'antica cella indi lo scòrge y 

Ed 7 ave ^ ancor ripete. I guardi immoti 
GREGORIO avidamente a Maria porge» 

De' prenci e rè y de popoli devoti 

L'amor contempla ^ e fulgidi nell'oro 
DelForiente ed occidente i voti» 

Di Sionne alla gloria ed al decoro 
Inchinava le ciglia , e genuflesso 
Dicea negli atti r questa cella adoro» 

L'^Angiol seguace e Gabriel con esso 

ULe ginocchia- curvavano e la faccia j 
E di rispetto aveano il ciglio Impresso» 
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Quinci vinto airamor , che tulli abbraccia , 
Interrogava col pensier profondo 
L'universo , e levale allo le braccia , 

Alla Madre di Dio mellea dal fondo 
Del cor paterno una segreta voce 
Il coronato Pellegrin del mondo. 

E voli offria di popoli , che atroce 

Contagio atlrlsla o dispieiata guerra 
Che de' fratei le destre arma feroce* 

Voti di genti , a cui mal ferma terra 
Un sicuro ricovero contende 
Per 11 vapori che nel grembo serra. 

Voti di borghi e di città , cui pende 
Sul capo il corno dì fiume gonfiato 
Che i fianchi alle montagne urla e scoscende: 

Voti di agresli , a cui sovente ingrato 
Il campo non tien fede , o le stagioni 
Accusi , o il violento astro infocato. 

Voli di battezzati , in regioni 

Barbariche di fede e di costume 
Spesso erranti per selve e per burroni. 

Voti dì eletti Apostoli , che il lume 
Del vangelo bandiscono lontano 
L'are atterrando di buggiardo Nume. 

Voli di rè , che chiuso il freno in mano 

Han delle genti, e innanzi a Dio la chioma 
Dispogliano del lor serto sovrano. 

I voti pur le offria della sua Roma : 
Della fé le parlava e dello zelo 
Di questa lerra che non fu mai doma ; 
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C rendea grazie a Lei, la qual dal cielo 
Un morbo disperdea del Tebro in riva, 
E della morie tratteneva il telo. 

Dolcemente parean rider la Diva 

E il Figlio insieme. Un'aurea luce in quella 
La Vergine e il Gerarca altrui copriva. 

Forse in quel punto s'animò la bella 

Immagine d'innanzi al buon Pastore, 
E lo volle bear di sua favella. 

Mareggiavan le turbe e fean romore 

Raccolte intorno al sacro tempio intanto 
Impazienti per sovverchio amore, 

Aspettando che il Padre augusto e santo 
Le benedica : ed ecco da una vista 
Mostrarsi il Pio, cui vien l'Angiolo accanto. 

Il guardo affettuoso alla commista 

Moltitudine abbassa *, e il ciglio asciutto 
Tener non puotc alla pietosa vista. 

Piangea con elio il popolo condutto 

A festeggiarlo; ed Ei la destra alzando, 
E il segno riverito al mondo tutto 

Tre volte in seno all'aria figurando 
Piovea spirto dì grazia sulle genti 
E nel volto si fea più venerando, 

Fur solenni quel giorno e i due seguenti ^ 
A pecoril non venia tolta sbarra , 
E mista iva la plebe ai più potenti, 

Giacean la ronca , il pungolo e la marra 
Stesi pe' campi •, e per le vie taceva 
Lo stridor aspro di pesanti carra. 
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Intorno ti eomnn Padre ogpnn traeva ^ 

Ed egli altri a' suoi piedi , ed aHa mensa 
Di Cristo in sacramento altri accoglieva* 

E di salute e vita il pan dispensa 
A ricebi mniliatl <, e a villaneili 
Gai tal ventura ugni sudor compenso. 

E narran gli nni e gli altri a*tenereni 
Figli revento ; e ne saranno istrutti 
De^ figli i figli e chi verrà da quelli. 

Ha del gran Viatcwe or già son tatti 
Pieni i desirì : e a* lidi suoi Fappella 
Un mare che per lai tranquilla i fiattt* 

Oltre il Musone varca ; e de la belh 

Otta che in mar si specchia^ ode il saluto 
In soon di bronzi , e in cenni di castella. 

Da bandiere spiate è Faer battuto , 

Coperto è il mar di ghirlandate vele ^ 
Lungo cammin da tende è posseduto* 

Già Intorno a Lui calcato è di fedele 

Popolo e di stranieri \ offrongli omaggio 
Di Cristo i figli e i figli d'Isdraele. 

D'Adria la Donna nn sospir manda al ss^io 
Diletto Prence, e reca a Lui ghirbucte 
Di Bellono Famor cinto ^nn raggio. 

11 trionfo a mirar •cS nft più grande 
Al sommo d'un antico arco levosse 
Bella d^un serio ancor che Ince spande, 

L* ombra di qud ròman Prence che mosse 
Incontro i Baci , e tal n'ebbe vittoria 
Che un freno impose alle nemiche posse. 
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E , i di prischi ridiftti alla metnoria ^ 
Lo splendor de' Pontefici sliipfei ^ 
E ver;gfOg:nar parea della %vtà gloria. 

Umile r aliro in (anlo onor la vtd 

Già seguiva «f e del colie a coi FEsiiio 
Li i»edi irriga ^ il tertlee Mllau . 

£ declinava a' pie deil'Jbpeiiitloo , 

Dove %m notine perde il guoi cui fAOBt 
Die Aaffiielle ed p^tmel divido } 

Ove di RoftRttldo amor lo cbìaitMit 

Alla coi oofina ancor vive sul ìròm^ 
Gotomo HI eiea tt SaMo onora ed amc# 

Già Vurna d'abbracciava, e tiAlo iirono 

ITenea so ^lla il capo, allor clfè foore 
M' esci fiaoiBBi cbe diede m colaci snood. A 

«f< »|( 

Salve , o gran Sacerdotó ^ in te IT onor» V 

De' miei segnaci splende \ alla mia vesla 
Giunto i p«* te stiovo iffimorUd iolgone. 




E a cra»er anco k> spk^dor dì qoéstar 

Gon la ^oria di Roma, lo veggo io Dk), 
Ghe ^ infiflUini la u» vita eiiesta, 

Giò che si svela ftd cospetto Brio 

Ho» seerve occlifo mortai ; uè il ci^ si muta 
Per siissiffri di spirto invido e rio« 

Io veggo ancor per te Mia e tenrnta 
Inalberar la Fede S Legno invitta 
Dove nmera gioite or va perduta^ 

Popoli miscredenti al vero e dritto 

Cavmniii verranno: il lieto aagnrìo togli 
Da^ ricchi doni che t' invia 1' l%itto. 
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Calare io veggo da gemmati spgli 

Barbari prenci e rè; già veggo come 
Inanzì a Pier depongano gli orgogli. 

Veggo sembiante al $ol varcar tao nome 
Alle remote età. Disse, e tre volte 
La sagra, fiamma gli lambì le chiome. 

E nentravìf là , dove sepolte 

Dormon le sante, ceneri. , che un giorno 
S'animavan pei^ essa a virtù molte* 

è 

Baciò r urna GREGORIO ; e ancor dintorno 
Gu9ta(fdo y e del f^arlar di Romualdo 
Pien la mente , affrettava il suo ritorno, 

E indietro ()ur metteva un sospir caldo, 
Fincll^ di voci un doppio tiftno ascolta 
Che osannando facean Nocera e Gualdo, 
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Di colà procedendo un'altra volta 
La città benedice , a cui paura 
.Fu di cader nel suo cener sepolta. 

gran Francesco ^ che a dispetta e oscura 
Povertà Testi mvito , e si dappoi 
L' amasti che si tenne ella sicura y 

Or vien l'amico de' seguaci tuoi 

Al colle, onde a fugar tenebre orrende 
Spuntasti come il sol da' lidi Eoi... 

Infra Tupino e l'acqua che discende 

Del giogo, ov'ebbe il divo Ubaldo stanza. 
Fertile costa d' alto monte pende. 

Là, per Francesco una città s'avanza 

u orrevol fama , e un tempio sorge a lui 
Che già parve Serafica sostanza, 
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J^ recava il buon Prence i voli sui, 
E là raccollo in sotterraneo sito 
Si ascondea lunga pezza a' guardi altrui. 

Forse in beata vision rapito' 

Del buon Francesco il mansueto viso 
Vedea di luce angelica vestito^ 

Forse «e vagheggiava il santo riso, 

N' udìa la voce , che al paterno core 
Voluttà gr infondea di paradiso \ 

E ancora impressa dell'antico amore 

L'umil raccomandava ampia famiglia 
Che veste in povertà, vive in ardore. 

Ma riscosse dall'estasi le ciglia 

Volgeasi al Cherubin che gli era allato 
£ che già gli dicea : di Dìo la Figlia 

Novellamente or tu vedrai-, beato 

Or ti farà di nuove gioie. E un tempio 
Gli accennava di luce incoronato. 

Quel delubro che già scosso per empio 
Furor d' abisso , oggi per Lui s' abbella 
Che rinnovò d'un Serafin l'esempio* 

À quel si addirizzava, in cui novella 
Meraviglia lo punse ; un drappelletto 
Era d'angioli intorno ad una cella ^ 

Ed in questa una diva e un pargoletto 
Che rannodato alle materne braccia 
Parca chiedere un bacio, un vezzo, un detto. 

Declinava a GBEGORIO indi la Riccia 

Come a Francesco un tempo •, e parca lieto 
Dirgli : Chiedi , il tuo voto or non si taccia. 
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Ed ei la mente e ii core in sao segreto 
Al dimandar schiudeva , e il llmeialtino 
Di dolce assento Q sao desir fea qucto. 

Conra frattanto il Messaggier divino 

Tenea la fronte ; flncbè l' altro mosse ^ 
£ insiem con tei r etereo pellegri»). 

Veniva alT Umbra Alene ^ ove il commosse 
Zelo di figli ; ove Y amor sovrano 
A largo volo r aU aperse e scosse. 

Volgeva quindi il buon PasCor Romano 
Alla città che (folla plebe è delta ^ 
£ afferta rape ove s'estolle £rbano« 

La Falisca varcava ^ e deHa eletta 
Dote di Piero la miglior campagna 
Ove ona Rosa crebbe ai ciei diletta. 

Si rigirava poscia al sqoI^ cai bagna 

Umnii Tereia ^ e amor per lutto e fede 
Di castelli e città gii vien compagna. 

E sempre noova fo%;orar si vede 

Lóee & elette grazie, ove sTimprìofe 
L'orma felice defFaugusto piede. 

Reddia cosi GREGORIO; e del sablime 
Tempio, a cui sorrideva il sole ancora, 
Vedea da lunge torreggiar le cime; 

E il pop(^ di Quim efae Fama e onora 
Gli veniva a rincontro^ e d^c^ni banda 
Sr versava crescendo ad ora ad ora. 

E come toono che lontan si spanda 
A hit Roma mettea grido giocondo 
Da'sene colli che le fan ghirlanda. 



311 










3i 



Poi fra colonne ed archi in ripa al biondo 
Fiume accc^liealo a festa si commossa 
Che bea si palesava unica al mondo, 

E là dove di Pier dormono Tossa 

L'accompagnava, e insiem con luì fa vista 
Baciar la polve deiraugusta fossa. 

Li' angiolo intanto che all' eterea lista 

Nuovo acquistato avea fulgido lume, 
AI ciel reddla pien di letizia in vista ^ 

E preci e voti presentava al Nume. 
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FELia FAUSTOQUE REDITU 

ASMA aOMO VMMtMKàM anVABAB 



OREGORII PÀPiE XVI 

P. O. M. 



FRANCISCI BATTILANA 

JM-aximum Pontificem aspice Deus, et respice in 
faciem Christi tuì. 

In littoribus Adrise posuisti Domum , quam habi- 
tasti quando eum peccatoribus es conversatns. 

Humìliter sacras aedes adoravit, et mysteria divi- 
na , ibi exsecuta , veneratus est. 

Humanum omne genus antea circùmflens, et Ver- 
bum caro factum postea in exullatione mente 
respexit. 

Quasi speculum faeta humanationis Dominicse vi- 
sioni suse spiritali fideliter reflexit. 

Sic vidit in Bethleem bumilitalenf Yuam, concupi- 
vit, et defecit anima eius. 

Lsetati sunt Populi de Tiberis faucibus ad Adriam: 
in Principis itinere gavisi sunt. 

Derelictam Romam revertitur^ et nos de Populo 
suo laetificat. 
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Auster , et aquOa nec flamen enùttant j procella 
nimbusque sileant in conspectu eius. 

Sol per dies lotos de finnamento, stellae, et luna 
per nocte» refulgeant. 

Sicut lumen sanctiim eflundis in gentes, skr splen- 
dor coeli libi oceurrat, et seqnatur. 

Ab uno, ad alium ortum solìs^ ibi per terrae cir- 
oulum potestas tua. 

Verus Salomon iudlcas pópuhmi tunm fn iustitia, 
et pauperes tuos in iudicio. 

Thesauri tui non Ophir, et Arabise, qui nihil su- 
pra terram, sed coelestes, et aeterni. 

Corpm te vere procident omnes. genles, et inimici 
popnC Dei terram Dngent. 

^ Portas eoelì pandis, inferorum ianuas claudìs. 

Potestas tua de Nunùne profluens, est animse he- 
sperus, et vita. 

In Spiritu Domini Sanctus est GREGORHJS et for- 
tìs , zelotes Ecclesiae sanccae suae. 

Tagus, et Iberus fortitudinem tuam viderunt, un- 
dasque minantes bumiliaverunt» 

Sequanae , et Thamesis tumentes fluctus refellit 
sapientia tua. 

Sophiam vananpi, quae.bomrnis est, in profiHidum 
demerserunt , et eoncorditer compositi innata- 
bant instìtiamì. 

A Rbeno ad Borysthenem factus es spes pacis* et 
olea virens in regnis florescjt. 

Pacem voluisti , et data est nobis, non scutum , 
gladius , et bellum. 
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Si disciplinas sanctas re^es despiciunt, acerrimmii 
eanim m te byperaspisten Inveniunt. 

Tin^or hominem non invalet , ubi Dei vtrtus ve* 
liementer inolescit. 

Gapnt ftuperbomm fsennm arescens , et flores e 
plantis elapsi cervices eorum. 

ìjege» pottììnì^ leges aeternas, et aancUe legesEc- 
clegIfiB eius. 

Quis contra D^um? vel quia oontra Cbristum 
suum? 

Potentia tua super omnes regea terraa, in gloria, 
et longitudine dierum. 

Posqit ideo Deus in capite tuo trinas coronas de 
lapide pretioso. 

^ Ex inreris ad coelestia , et qufi8 supra terram di- 
V' tioni tua subìecìt. 

Sic trinse Eoclesi» tuum bracbium agnoscunt cum 
potentia. 

T<iavia Petri Rector triumphans , nec unquam ir- 
retiet fluctus demergens. 

Religio sancta rutilans vexillum extendìt , et lu- 
men effundìt super universam superficìem terrae. 

Ut flumen e paradiso emanans corda bominum ir- 
rorata et novas gentes ex Oceania de Idolis ad 
veriialis cultum avocat/ 

Sic fides iugiter volitat per omnes nationes , et 
bonis onusta, ad initìum vitse fontis revertìtur. 

Sola apud te , GREGORl , sedet super terram ; 
arx humanis , tartareisque viribus inexpugna- 
bilis. 
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Salve Pater, Ecclesise caput, universi populi plau- 
dite ei. 

Nec amplius simus scrutatores maiestatìs tuse, ne 
opprimamur a gloria. 

De eeteitudine solii respice servos tuos, et super 
eos benediclionem dìffunde. 

Dum Viterbii solunt munificas , florem aspice in 
eius vìrìdario per tot sa^cula ìncorruptum. > 

Goelestis rosa floruit in terra ista , iocolumis ut 
lilium Inter spinas. 

Divinuui odorem effudit ; religioneoi, et virtutem . 
omnem populum edocuit. 

Tamquam Papilìo sacra ocyus supera petiit, et 
larvam , lerrenaque spolia patriae reliquit. 

Hnmata non putruerunt, voraces flamni^ non con- 
sumpserunt. 

Tempns edax labitur, nec in partes illa dissolvit. 
Aspice in Deo Isetitiam nostrani, et preces exaudl. 

Pontificem optimum ei commenda, ut salvum fa- 

ciat ab omni malo. 
Ut nobìs , et totì Ecclesise servet eum per longi- 

tndinem dìerum. 

Ut cuslodìat advenas, pupillos, et viduas, et vias 
peccatorum disperdat. 

Ut universis sii suavis et miserationes eius sint 
super nos semper. Fiat fìat. 
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GREGORIO XYI. 

P. O. M. 



PIETRO CASTELLANO 









«Siciii laefiintium omnium habtiaiio 
est in Te. 

Ps. 86. 7* 









Assorgete da' molli origlieri, 
Elevate fra plausi le palme , 
Sieno gr inni di gioia forieri , 
Chiare genti , che Pico fondò (1) I 

A Voi scende da' colli Quirini 
Ei^ che libra del mondo i destini, 
Cui le tempia decreto superno 
Di Tiara santissima ornò ; 

Ei , che forte del mostro d'A verno 
Gli empi dardi non niai paventò. 
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Ei discende , e alla Vergine ancella 
Già si prostra,, e' il pio voto discioglie 
In queirerma beatissima cella 
Ove fiat pronunciare s'udì. 

Deiraugusto ineflEibil mistero, 
Che ne schiuse il celèste sentiero 
Ei contempla gli ascosi tesori , 
Quando il Nume coli* uomo si uni ; 

E del Nume gli eccelsi favori 
Gli rimembra il ikustissimo di. 



Poi ripensai, che Y italo suolo 
Fu trascelto al beato retaggio (2), 
Che venia con mirifico volo 
Dalla Siria delFAdi^ia sul mar ; 

Dio fé cenno : uno sluol di cherubi 
Entro zona di fulgide nubi 
La nuov*arca del mistico patto 
Di Loreto suirerta posar-, 

U' s'inizia l'umano riscatto. 
Del riscatto s'iuuaka Taltar. 



Altro colle vicino emulava 
Della cella virginea le glorie \ 
Già col guardo il fedel sì beava 
De' Piceni nel duplice onor. 

Se a Montalto F intrepido Sisto 
Trar polca la tomba di Cristo, 
E sorgea nobilissimo un tempio 
I suoi marmi sacrati a raccor, 

Che in balia deir infido, dell'empio 
Molle Europa , abbandoni tuttor. 
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Ma il Signor che te fiaccole ardenti 

Della pura vangelica luce ^ 

Agitando sull'ali de' venti, 

D'oro fissa , e di pace FelÀ; 
SulFavel, che^ Amuratte^ tu nieghi 

Vuol) che il Franco tranquillo or si pieghi. 

Né più il lampo di ria scimitarra 

Atterrire il fedele potrà^ 
E di nuovi trionfi caparra 

AUa chiesa oggi Solima dà« 



Tu ) GREGORIO ^ se' pure quel desso 
Cui nunciava Davvìdde ispirato 
Dì giustizia , e di pace l'amplesso , 
Onde lieto abbia YovbQ a fruir (3). 

Della luna lo annuncia il pallore , 
SuirOdrisia Meschila d'errore, 
E k) annuncia neMili affricani 
Il crescente di luce desir 5 
Né sòn guari i bei giorni lontani 

Da far paghi sì lunghi sospirr 



Ve' del Nilo dalKalte sorgenti , 
U'Frumenzio, e TEunuco famoso , 
Predicaron la Croce alle genti , 
Muover ratto etiopico stuol ; 

Già sull'Arno ^ e sul Tago sì vide 
Schiera ugual d'alme povere ^ e fide. 
Da feroce servaggio non dome 
Giurar fé de' tormenti fra 1 duol ; 

Or gli Etiopi di mistico arome 
Fanno offerta di Piero nel suol (4) 4 
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E v£r Te degli apostoli santi 
Onorando augustissimo Erede , 
Proni al suolo avvicendano i pianti , 
Onde pane t'appresti a spezzar (5)^ 

E Colui , ch*ove sorte gli arrise 
Al terribile brando sommise 
Le abissine , le arabiche terre , 
E fé' spesso Bizanzio tremar. 

Or ve' come al tuo Nome s'atlerre, 
Ed il suol non isd^ni baciar. 



Già depose l' indomito orgoglio , 

E di Menfl alle nitide cave, 

Per ornar dell'apostolo il soglio 

Tutte volge le c|ire , i pensier. 
D'alabastro de' cardini eoi, .^ 

Che più chiaro rifulge tra noi , S 

Appo il tempio , 've Paolo si cote 

Trae colonne l'ardito nocchìer, 
E l'Egitto più abbella la mole 

Ch' è seconda al gran Tempio di Pier. 



Dell'Atlante gli erranti pastori (6) 
Ecco a pie del novello Agostino, 
Che di pace a que' ruvidi cori 
Fra le spade costante parlò-, 

Dell'invitto Dupuch alla voce. 
Incurvate già vedi alla Croce 
Tribù miste , che il demon di guerra 
Alle stragi , ed al sangue adizzò , 
Ed il demon ricacclan sotterrai 
Con quel brando , eh' ei primo snudò. 
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Sì , del globo i possenti magnati 
Chineranno al tuo aspetto la fronte 
Al tuo Soglio i soggetti beati 
Curveranno pur supplici il piè~; 

Te mirando fra' Sommi Paston 
Sedicesimo cinger gli allori , 
Additato col nome del Grande 
Per cui salda rifulse la fé. 

Onde a Roma per l'opre ammirande 
Lunga pace anche il barbaro die (7). 



Conquistò delle genti l'affetto , 

Pria che il suolo , GREGORIO Primiero , 

E lui solo qual padre diletto 

Salutava ogni popol fedel. 
Alla inerzia d' Impero che crolla 

Egli oppose pacifica bolla , 

E Tesarca , che in pie mal si regge 

Sol per lui gode calma dal ciel*, 
Teodolinda , che a Olona dà logge 

Gli atti ostili ricopre d*un vel (8). 




A 

* 



Quando truce nel secol ferino 
Indiceva alle immagini guerra , 
Tralignando dal pio Costantino, 
D'Oriente il malvagio Signor*, 

Sette lustri la lotta , e la speme 
Duo Gregorì sostennero insieme y 
Mentre Gallta ti vallente Martello 
Opponeva de* Traci al livor; 

E al gran Carlo erigeva scabeUo , 
De' pagani flagello , e terror. 
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A domare il furor saraceno^ 
A difendere d' Oslia lo foci , 
Un Patrìzio di zelo ripieno 
Roma elesse , e GREGORIO regnò. 

Egli Quarto sul trono si assise 
E l'avversa baldanza conquise \ 
Venne il Quinto di sangue regale 
E gr interni dissidi acchetò^ 

E fu domo r intruso rivale , 
Che Faudace Crescenzio nomò^ 



Crudi tempi ^ iniquissìroo scisma, 
Oggi ii Sesto GREGORIO rammenta , 
Quando in Roma il santissimo Crisma 
; Si mercava coll'arrai , e coU'or •, 

Tal perversa fatai corrutela 
Egli stesso distruggere anela , 
Ma non vale d'Arrigo la possa 
A domar ;, rè a patirne il rancor , 

E Clugn^' già la cella , e la fossa 
Apparecchila al dolente, che muor^ 

In Clugny già splendeva Ildebrando, 
Che vien Seti imo alf ìnclita schiera, 
Ed assunto il papale comando , 
1/ idra sózza de' vizi schiacciò •, 

Per lui fu h tirannide spenta, 
E la chiesa dal giogo redenta , 
Che d'Arrigo la folgore , e l'armi 
11 guerriero Guiscardo fugò , 

E di Roma ne' storici marmji 
Il magpaiiimio fatto segnò^ 
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Di Soria l'anebtò conquisto 
Predicava TOttavo alle Genti , 
E^ i Pisani , ed i Liguri a Crìsto 
Vinti gli odi , cercava assoldar ; 

Ma le voci levarensi indarno 
Ch'Egli giacque alla riva deU'Àmo 
E a'iuturi la nobile impresa 
Ancor dubbia dovette lasciar. 

Per due lune la sagra difesa 
Ei sostenne , ed intrepido appar. 



Le querele col rio Federico 

Diero angosce a quel Nono Gerarca 

Cbe battè l'ostinato nemico 

Delb voce, deirarmi col suon. 
Di Francesco, e Domenico i figli A 

Gli Tur larghi d'aiuto , e consigli , ^ 

Ma l'astuto rettore delFlstro "^ 

Pavoiìtandò de'vcscovi il tuon , 
Lì percosse con lato sinistro, 

E gcnielte TaOIìtta Sion. 



Toleniaide col grido di guerra 
Accennava quel Decimo insigne ^ 
Quel Tebaldo , che d'Asia la terra 
A'Regnanti d'Europa additò* 

A Lione il concilio assembrato 
Del Soldan decideva sul fato, 
Ma di zelo cotanto la meta 
Il Pontefice pio non toccò ; 

Cui sul Chiana la Parca indiscreta 
Della vita lo stame troncò* 
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II Francese discepol di Baldo ^ 
Che dal Rodano al Tebro rimena, 
U Triregno nel seggio ch'è saldo , 
Poiché '1 regge l' etema virtù ^ 

De'Gregori njndecimo visse, 
E degl'Itali a spegner le risse 
Gol tonante linguaggio , e col senno , 
Il modello deTrincipi fu, 

Né andò guari , che al santo suo cenno 
Uno fosse l'ovil di Gesù. 



Quale invece alla chiesa sovrasta 
Nembo orrendo di perfido scisma 
D*Occidente ogni plaga n'è guasta , 
E squarciato paventasi '1 vel. 

Succeduto a Innocenzo , che muore 
^ È Gr^forio duodeno Signore, 

Ma la voce de' Padri di Pisa 
n richiama ; Ei si mostra fedel , 

E la Sfinge in Costanza conquisa 
Egli prostra , ed esultane il ciel. 



V 
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Su quel lago , che il Reno attraversa , 
Si tufaron l'Erinni discordi , 
E de'mostri la razza perversa , 
Fra quell'onde la morte trovò. 

Dopo i lunghi dltalia sospirr 
Quinci apparve pacifica Tiri 
Ed alfine di guerra offni traccia 
Il decreto leal cancellò, 

E cangiata del Globo la faccia ,, 
Anche Roma alla fin respirò. 
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Più di barbare spade , e di pianti 
Non fu Roma segnato bersaglio , 
Dell'antica gli splendidi vanti 
Roma nuova si vide oscurar, 

Torreggiaron superbe le moli 
D'ogni genio innalzaronsi i voli, 
E quel Tempio, che Agrippa sul piano 
A'Quiriti già fece ammirar, 

Michelagnol piti divo, che umano 
Sulle sfere si vide innalzar. 



Il romano efferato costume 
Airardor si piegò del sapere, 
E sul moggio salzò puro lume, 
Prccursor d'europea civiltà. 

I Pontefici primi al servaggio 
Fine imposer con fermo coraggio. 
Premio all' arti , alle iettere asUo 
Offri allor la papal podestà , 

E 1 volgare purissimo stilo 
S'abbelliva al cangiar dell'età. 

Memorando qiie'sommi Pastori, 
Che di fama fur degni ^ e di storia 

* Tre si aflEicciano illustri Grcgorì , 
E '1 un d'essi a noi Felsina die ^ 

Ei del Tempo avverò la misura , 
Ei costrusse d'Ignazio le mura, 
E Legati dall'imo Giappone 
Al suo Sòlio giurarono fé; 

Boncompagni fu questi , e dispone 
Il Sant'anno di larga mercè. 
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Lo Sfondrali fu l'allro , e Cremona 
L'inviava tra Padri di Trento , 
Alto grido di lui già risuona , 
Ma repente la morte il colpì. 

Lodovisio fu terzo, e fu segno 
A'malori in brevissimo regno, 
Al conclave immutabili nonne 
Cella scorta deÌFordin sanci. 

E severe prescrisse le forme 
Che serbaroosi ognora cosi. 



Or Tu vieni , Pastore acclamato , 
Successore dei quindici Eroi , 
Che del Grande GREGORIO adorato 
Imilaron e nome, e virtù. 

Te , movendo dalFinclita Sede , 
La soave Clemenza precede , 
E Te segue degli angioli un coro 
Che radduce la calma quaggiù -, 

Deh J Signor di pleiade il tosjro 
Or dilata , confortane Tu (9). 



Nel di lieto , che Dori festeggia , 
E t'oiiopa qual Padre , e Moira rea ^ 
Uno solo , sol un non si veggia , 
Che non apra a speranza il suo cor. 

La tua luce sublimi ogni saggio , 
Ver noi scenda benefico raggio, 
Che rassodi , e conforti ogni buono , 
Fra le grida di speme, e d'amor. 

Ma per Tempio tua voce sia tuono 
Che conquìda , e confondu Terror, 
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Tale un giorno colà in Palestina 
Fu veduto il s:ìgrato Messìa, 
Di Sion daireleda collina 
Entro Solima pingere il pie. 

Al passaggio di quel divin Duce, 
Rivedevano i ciechi la luce. 
Si reggevnn sul piede mal femio 
Storpi , e zoppi securi in kr fé ; 

C$è non poote languire rinrermo 
Al cospetto del Nume ^ del Re« 



Vfen , GBEGORIO , e una gemma rimira , 
Che t'adorna il terrestre diadema. 
Qui ha ripar di Nettuno dall'ira 
Trepfdanle l'accorto nocchier; 

E dell'alio Cumèro le cime 
Alle genti montane, ed alFime 
Per campare bandiscono il segno 
Dalle insidie d'occulto gucrricr -, 

Ma ì burroni ad Ancora il disogno 
Non ,eoncedon d'agiato sertier (10). 



Propugnacol terribile all'oste 
Vi sorgeano TAstagno, ed il Guasco, 
E le schiere in disordine poste 
Fur sovente de' bronzi al tuonar^ 

Ma conteso era '1 passo a pia asciutti, 
Che rodevano l'argine ì flutti , 
E doveasi or salire per l'erta , 
Per )a china talor ^rucciolar^ 

Sen;^ Rra.schJ la spiaggia deserta 
Sol potean pescatori guadar^ 



m 



# 

5 



•(►i-> 




= 44 = 




•(*> 




Del gran Pio li suMInri concetti 
Voller salvo dell* Adria l'Emporio ; 
Siano i flutti a confine ristretti , 
Ampio s'apra nel porto un bacin ^ 

Disse y e siepe di enormi macigni 
Trasser navi , gittarono ordigni , 
Da bastioni ricinta muraglia 
Elevossi a* marosi vicin, 

Né fra' scogli F ignuda ^iumu^Ba 
Più imprecava l'avverso destin. 



Nuovo calle , che piano s'aprisse 
Vèr la valle ridente dell' Esi , 
Lungo il mare il Pontefice indisse, 
E sollecito il varco s'apri. 

Ed un Faro novello all'antenna , 
Che va errando j l'asilo n'accenna , 
Mentre roso dall'omb , e dagli anni 
È il ricetto de* pristini di. 

Vedi l'Arco Traiano , che i danni 
Mostra ancor , che dal tempo soffri. 



n gran Pio, che al Danubio le spalle 
Volge alfine , in Ancona ritorna \ 
Apre soglia l' ingresso alla vaNe , 
Che si tifica in forma non vii. 

Porta Pia , nome sacro rimaso 
Alia mole in dispetto del caso , 
Che alla piazza novella ti guida , 
U'sorgea simulacro gentil ; 

Simulacro, che in epoca infida 
Giacque preda dell'impeto osiil. (H) 
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Te pietosa da suol loretano 
O GREGORIO , la Diva Reina 
Trasse in Dori , cui morbo inumano , 
Gorre un lustro , si mal flagellò. 

Tu vedrai moltitudine pia 

Rinnovar caldi voti a Maria , (12) 
Che il ferale trionfo di morte 
Con un guardo materno annullò , 

E di Ancona la mìsera sorte 
Al pregar de' suoi fidi cangiò. 

Te , GREGORIO , la Diva irascelse 
A compir la grand'opra di Pio , 
Or ch'Europa la mano sull'else 
Rattien ferma , e ne die sicurtà -, 

Nome antiquo di Marca d'Ancona 
Ha il Piceno, e perenne risuona, 
L'arte , il genio vi trova raccolti , 
Monumenti di pristine eia , 
E devoti son tutti rivolli 
A mostrar la natia fedeltà. 



Chiese illustri la Marca racchiude , 
Che dagli Umbri Appennino divise , 
Porporati d'esimia virtute 
D' Osmo , e d' Esio le cattedre ornar -y 

La Permana Metropoli addila 
Che al Truento è fontana di vita > 
E se i fasti d'Ancona ramnienti ^ 
Lamberlini può tutti adeguar \ 
Sagre glorie , divini portenti 
Può m Marca in ogni angol mostrar. 
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Pini onusti di nobili merci 
Affollarsi in quest'acque vedrai 
Larghi doni su' colli se dierci 
Bacco , e Cerere in dolce amistà. 

15* quel verme , che ligio alla moda . 
Onde il Gallo , il Britanno si loda - 
Ha da' gelsi piceni alimento 
E fecondo pi» sempre si fa ; 

Ve' di tulli l'industre talento 
I progressi seguir dell'età. 

T» coraggio alle imprese gì' ispira, 
Tu i bei voli del genio seconda 
La tua Ancona con occhi rimira . 
Di tutela , di gioia , d'amor. 

Benedetto il tuo Nome immortale • 
Volerà della fama sull'ale (isj, 
Le^ tue lodi udiranno le genti 
Da' due poli all'adusto equator. 
Lunga serie di giorni ridenti 
Preghi intanto ogni lingua , ogiii cor. 

E ne' marmi non mai perituri 
Di GREGORIO l' immago, e di Pio 
Faran fede a' soggetti futuri 
Ch'ebbe Ancona da' Prenci mercè. 

E di Pio b; gran porla primiera , 
Dì GREGORIO Taperla barriera (14) , 
De' Regnami diranno ì favori 
Che dal Tebro qui posero 11 pie , 

E in tributo ebber sempre da Dori 
Vivo amor , gratitudine , fé. 
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Date fiato alle trombe sonore , 
Su temprate le armoniche corde , 
11 Pontefice , il Nostro Signore , 
I suoi popoli viene a bear. 

Ai fragore di timpani , e sistri 
Giubilate, sagrati Ministri, 
E la mano , che assolve , e che danna 
Non cessate col canto esaltar. 

Si ripetan festosi gli osanna , 
E n'echeggino il trono, e l'aitar. 



I* 



Assorgete da' mclli origlieri , 
Elevate fra plausi le palme, 
Siene gì' inni di gioia forieri 
Chiare genti , che Pico fondò. 

A Voi scende da' colli Quirini 
Ei che libra del mondo i destini , 
Cui le tempia decreto superno 
Di Tiara santissima ornò, 

Ei che forte del mostro d'avcrno 
Gli empi dardi non mai paventò. 






I * 

m 



<*)< 




4S = 




X 



> 



<*> 



SKDVB 



(1) Omtie« qt^n plaudUe manUmi ^ iubilate 
Deo in voce eamUatioms; qumiam Dominui excel- 
MM, terrtìnlis^ Rex magnu$ super oimiem terram. 
Ps. 46 2. 

(2) Elegit mbis hcereditatem suam , speciem 
Jacob ^ quam dilexU; Ibid. 5. 

(3) Orietur in diebus eius iustUia , ei abnn- 
dantia pacis , doìuc auferatur luna ; et dominabi' 
tur de mari usaue ad mare , et de flurnine usque 
ad terminos Orois terrarum. Ps. 71 7. 

(4) Co^am Ulo procident Ethiopes , et inimici 
eju8 terram Ungente Reges Tharsis^ et insuke mu- 
nera offèrent ; Reges Arabum^ et Saba dona adda- 
cent* Ibid. 9. Si allude alla Oìsequiosa^ e comma- 
tenie visita testé renduta al S. PADRE da' cri- 
stiani di Abissinia^ ed al dono delle belle colonne 
di alabastro orientale \ giunte alle foci del Tevere^ 
e da Mebemed Ali Viceré di Egitto largite per la 
riedificazione della Easilica Ostiense^ consagrata 
ali Apostolo delle Genti. 

(5) Parvuli petierunt panem^ et non erat qui 
frangerei eiss Jerem. Thren. 4 4. 

(6) Trionfi della Cattolica Religione neW Al- 
geria. 

(7) Adorabunt eum omnes reges terree^ omnes 
gentes servient ei , quia liberabit pauperem a po- 
tente^ et pauperem^ cui non erat adtutor. Ps. 71 11. 

(8) Si accenna la serie de' quindici Pontefici 
omonimi di NOSTRO SIGNORE. 
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I. S. Gregorio Magno, romano^ figlio del Pa- 
trizio Gordiano^ 65.* fra' Papi^ creato nelTanno 
590, governò la Chiesa anni 13 , m. 6 g. 10. 

II. Gregorio, romano^ 90.* PcqM^ creato nel 
715, resse la Chiesa anni 15, m. 8 g. 24. 

in. Gregorio, nativo della .Sirta, 91.* Apa, 
creato nel 731, regnò anni 10 m. 8. 

lY. Gr^orio, romano^ di stirpe patrizia^ POr 
pa 103.* creato nel 827, regnò per 16 anni. 

y. Gregorio , tedesco , figlio di Ottone , duca 
di Franconia , e Carintia , nt/xi^f di (Hlone terzo 
imperatore^ c^ppdlavasi nel secolo Brunone, ed eb- 
be a combattere Vantipapa Gio. Filagato, Calabre^ 
se^ vescovo di Piacenza^ sostenuto dal Romano pa- 
trizio Crescenzio, da cui si fece intitolare Giovan- 
ni XVII. Fu Papa 142.* creùio nel 996, e regnò per 
armi 2 , m. 9 ^. 12. 

VI. Gregorio, romano^ che nomossi Giovan- 
ni Graziano, 150." fra papi^ creato nel 144, resse 
la chiesa per anni 2 m. 8 , e visse nel monaste- 
ro di Clugny dopo la sua abdicazione , voluta da 
Enrico terzo, imperatore di Alemagna^ detto il Ne- 
ro, che surrogò U pontefice Sassone Clemente se- 
condo. 

yn. Gregorio, conosciuto sotto il nome cTIlde- 
braBdo, monaco cluniacense^ nativo di Soana^ nel- 
TEtruria, Fu tra'pontefici 159* creato nel 1073, res- 
se per anni 12 , m. 1 </. 4. Fu celebra per la sua 
lotta coir imperatore Enrico. 

Vili. Gregorio , al secolo Alberto , nativo di 
Bmeven% zelantissimo per le imprese di terra san- 
ta^ fu papa 175.° creato nel 1187, regnò per un 
mese^ e g. 28. 

IX. Gregorio, della celebre Famiglia Conti di 
Anagni^ de' Papi 180. " creato nel 1227, regnò anni 
14 m. 5. Chiamossi Ugolino , fu parente d Inno- 
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cenzo terzo, e pubblicò nel 1254 /f «t4« decretali, 
che fanno parte delVodiemo diritto canonico. 

X. B. Gregorio , al secolo Tebaldo Visconti , 
naUivo di Piacenza^ 186.* papa^ creato nel 1271, 
regnò anni 4 , m. 4 g. 10. 

XI. Gregorio , che fu Pietro Roger dt Limo- 
ges^ parente di Clemente sesto, papa 205.* crealo 
nel 1570, resse la chiesa per anni 7, m. 2 jf. 20. 
Ricondusse in Roma da Avignone la s. Sede. 

XII. Gregorio, al secolo Angelo Conrario, da' 
Venezia^ papa 207° creato nel 1406, durante il gran- 
de scisma d^occidente , ed invitato a rimmciare nella 
sessione 15. del concilio di Pisa , e quindi nella ses- 
sione 14 del concilio di Costanza^ in un cM Anti- 
papa Benedetto XIU. per la pace della chiesa , ^eleg- 
gmdosi invece Alessandro V. Filardo di Candia , 
e dipoi Giovanni XXIII. Cossa di Napoli^ e final- 

. mente U celebre Martino V. Colonna, Romano^ re- 
^ stauratore della cattolica unità. Mori Conrario, Car- 
dinal Legato di s. Chiesa in Recanati nel 1417» di 
92 anni , e regnò per armi 8, m. 7 g* 5. 

Xl]l. Gregorio, Ugo Buoncompagni, da Bolo- 
gna^ 250. ° fra'papi^ creato n€l 1572, regnò anni 12^ 
m. 10 g. 28. Fu il Riformatore del calendario. 

Xlv. Gregorio , Niccola Sfondrati , da Cre- 
mona^ fra' pontefici 255.* creato nel 1590. Non vis- 
; se nel papato che mesi dieci , giorni dieci, 

XY. Gregorio, Alessandro Ludovisi da Bolo- 
gna^ papa 258.* creato nel 1621, regnò per anni 
2 m. 5. Fissò le regole del conclave tuttor man- 
. temute. 

XVI. Gregorio , prima chiamato Mauro Cap- 
pellari , da Belluno , monaco benedettino caman- 
dolose, 258,* fra' pontefici^ creato nel 2. Febbraio 
1851 , felicemente regnante , quem Deus sospitem 
servet ad multos annos. 
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(9) Parcit pauperi , et tnopì^ et anima» pani- 
perum salvas faeieL . . . Adaralnmt de ipso senir 
per^ Ma die benedicent ei. Ps. 71. Ì3. 

(10) Ancona del 1780. F. Castetlafiù specchio 
geografa Ediz. seconda vói. 6. jfag. 480. e $eg. 

(li) Nel 1800 , creandosi il sommo pofUefice 
Pio \ n. di i, m. fgcesi mdla porta nuova di An- 
comi y che riiomù ad esser porta pia , U segwmU 
dù^tcoz 

» Ante Pio, hine GaOo^ inde Aquila^ lustro oslitk 
patidim 
» Rursus ovam reddo mmc mea vota Pio. 

Chi avrebbe allor preveduto^, che dopo altro hir 
Siro con nuova specie dinsuUo avesse a chiamarsi 
porte de France , e quindi col concorso delle po- 
tenze Europèe il meritato nome rivendicasse di por- 
ta pia , che mdla ha di comune colla varietà del- 
le succedute dominazioni! 

(12) Giorno 15 settembre^ consagrato in An- 
cona alle glorie della regina de*santi. 

(13) Sit nomen eius benedictum in saecula; Be- 
nedicentur in ipso omnes tribus terrae; omnes gen- 
tes magnificabunt eum. Ps. 71. 17. 

(14) Mancava un commodo accesso al molo di 
Ancona per la tortuosità delle vie , ed il miglior mo- 
numento^ cnde Ancona vada superba^ Tarco traia- 
no , rimaneva ascoso a' risguardanti , ch'entrava- 
no sulla piazza , detta di s. Primiano, finché per 
subobscuri meati non si giugnesse al principio del 
molo medesimo; % quali meati conducevan pure al 
teatro della fenice^ oggi diroccato^ prima dello in- 
nalzamento del magnifico odierno teatro delle mu- 
se^ degna continuazione delle restaurazioni piane, 
che i nomi cari rammenta de' cardinali Gonsalvi, e 
Benvenuti. Deesi ora allo zelo animoso delmeritis- 
simo sig. conte Lodovico Querenghi gonfaloniere, 
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totlo gli auspici di S. E. Bma, Motaig. Domeni- 
co Lucciardi , vigilavlissimo preside della provin- 
eia di Ancona , ratteramento di un' anwia muraglia , 
e la formazione guari istantanea di oel ponte, per 
il guale passerà primo il S. Padre, ed asceso fino 
nl(a base delVarco Iraiano per agevole gradinata , 
vedrà varare un nuovo bastimento mercatUUe di no- 
tevole dimensione , e godrà poi delle feste maritti- 
me nella manufatta isolelta a tal oggetto preditpo- 
ita. Il rapido, ed interessante lavoro sopra descrit- 
to, che verrà quindi chiuso dalla barriera grego- 
riana , ha veramente provocato alk autore , ed 
agli artefici i civici plausi. 
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ALLA SANTITÀ 

DI 

GREGORIO PAPA XVI 

Che nel dì i4 settembre i841 
cmr SA svA nuHimnA 

NELLA DEVOTA ANCONA 





> 



DELL'ISRAELITA \ ITO ALMAGIA 

[Siccome cerva , dopo corsa ardente , 
Da lungi anela sitibonda al rio \ 
Così, Sommo Pastor , mi struggo anch'io 
Di^dìsselarmi ne la Tua Sorgente. 

Beata Roma, a cui si largamente 

Piove la Tua bell'Onda , o Grande , o Pio ! 
Me lassa , ch'a Lei volo col desìo , 
Né vi s'acqueta mai l'alma languente. 

Al buon GREGORIO si dicea nel pianto 
L'umile Dori *, ed Egli a Lei cortese 
La man stendendo , dir parca : M'aspetta. 

E magnanimo Ei vien. Ella s'affretta -, 

A Luì slnchina , e nel baciargli il Manto , 
Di grazie un nembo sovra Lei discese. 
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GREGORIO XVI- 

P. O. M. 

AHENTIVM ìEGRORVMQVE 

hosfitàlem domvh angonitanam 

ADEVNTl 



BENEDICn MARIiE VERNOl 

Jl raebuU Omnipoteos faciles optallbus aur es : 
Implevit felix vota precesque dies. 

Nemo est in ttìto m^ forlunaiior orbei 

Praesentem vidit Te, Pater Alme, domus! 

Lafgius Ista dabunt acgrotis tecta sahitem , 
Princìpis auguiftio faota beata pedc ! 

Nobile testabunt benefactum marmora , at ipse 
Altius in menoKNTj pectore scidpet amor* 

Et Tibì quandoquìden» tanto prò muBere grates 
Non opis est nosti^e solvere promeritas , 

Aethcrea Magnus compenset ab arce Ioannes , 
Quae soboii dives porrigìs usque sima, 

llle Tibì pacem obtineat , yiridemque seneotam , 
Factaque msdtirjs consona consiliis. 

Hoc nrecor ., boc opto , pia figens oscula plantis -, 
ìloc Sisto ad soHùm corde animoque Tuum^ 
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ALtL SANTITÀ 



DI 



GREGORIO XVI. 

@it ^fntini Ul Seminario 



DI ANCONA 



7(fBÈ 



«jiiSitt4>sra 




E 



i vìcn ! rannuTìZto già del biondo Tebro 
L'angiol ne diede con sonora tromba , 
Che dall'Alpi nevose 
Alla roca Carlddl allo rimbomba. 
Le man battendo in suon festivo e crebro 
Abbandona U Tirreni le stanze ondose 
E dal lido le luci desiose 
Airorme gira , di piacer conquiso , 
Del gran Pastor supremo 
Che al naviglio di Pier governa il temo. 
Adria la testa ancor leva , ed in viso 
Mostra pinto del cor l'acceso affetto : 
Un alito che vien dal paradiso 
Pei fianchi alpestri e per F irsuto petto 
Discorre d'Appennino , 
Che d'amor freme, sotto il pie divino* 
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Una donna più bella assai che il sole 

Di vivi lampi il suo cammin circonda , 

E in ampio vel si serra 

Che dal verlice ai pie vien che l'asconda. 

Ma tal di sue bellezze al mondo sole 

Dpi manlo , intesto in eie! , fulgor disserra , 

Che afferma ognun : costei non nacque in terra. 

Fisa ella in Lljl l'innamorato sguardo 

E par che in questi accenti 

Dischiuda i bei purpurei labbri ardenti : 

Questo è lo sposo per cui gelo ed ardo, 

Che a me , dagli astri pellegrina , è duce 

Per questa valle, e intorno al mio stendardo 

Tal di chiari trionfi aduna luce, 

Che il mondo reverente 

Dal caldo a lui s' inclina al polo algente. 



Delle ìfìrindì l'onoranda schiera^ 
Che d* intorno al suo trono ognor si stanno, 
Lo segue in suo viaggio : 
In fermo aspetto v' è colei che a danno 
De'nocenti arma il braccio, onde chi impera 
11 raro vanto oltlen di giusto e saggio. 
V è pietà che soavi al par di raggio 
Antelucan volge le ciglia in traccia 
Di qual che l'onte plori 
Di jrea sorte , e & suoi gli altrui dolori. 
Fortezza v'è'^he con serena (accia 
Del mondo non si turba alla rovina. 
Ma bella sovra tutte a lui le braccia 
Tende clemenza e la pupilla inclina 
Al cui lampo gli strali 
Soglion cader di mano agli immortali. 
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£i viene : innanzi a lui piegan la fronte 
i colli del Picen, di fior s'ammanta 
Del MusoVie la riva : 
L'alma città che del nido si vanta 
Ove l'ebrea donzella aperse il fonte 
Di che tant'anni umanità sitiva , 
Perchè l'adora il ciel sua donna e diva , 
Già fra sue mura il vide : ivi la soglia 
Baciò dove l' Eterno , 
I rigori schermò de) nostro verno. 
Ivi come un desìr santo l' invoglia , 
Ha sciolto il voto che sull'auree piume 
Dei Gherubin già vien che in ciel s'accoglia 
Ivi parole a lui moveva il Nume , 
Che avvolte in sacro velo 
Ripeter si saprian soltanto in cielo. 



Ei viene : omai ti piega in sui ginocchi 
bella Dori , e se alla voce il varco 
Soverchio affetto chiude 
Di letizia di tema e stupor carco, 
Le ripiene di fé, d'amor negli occhi 
Tutte tue voglie fa ti legga ignuda, 
A cui ridir ogni favella è rude. 
Che questa non invan sopra ogni riva 
S'ebbe il vanto dagli avi 
Di fida al segno delle sommi chiavi. 
In marmi , in bronzi un sì bel dì si scriva , 
Di cui giammai non surse altro più chiaro^ 
Ma più dentro dal cor s'imprima e viva 
Dì di piacer cui non si mesce amaro, 
Figlio di sol beato , 
Di pacifica oliva inghirlandato. 
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Deir inoRHO fra i vortici fragrami ^ 
In biandbte stòle avvolti , ai lui movete 
Incontro o sacerdoii : 
Fra il dolce «lon degli organi e di liete 
Squille aA tintinno dei delubri santi 
Il salutin le scoile ^ di devoti 
Inni echeggiando e d'amorosi voti. 
Qual pia pomposo v^ Parca vi serba 
Oggi traete o spose , 
Cinte di gigli il crin misti alle rose : 
A benedir la vostra prole acerba. 
Ecco leva la destra il sonmio^dre, 
In >ciii vive la vostra speme in erba : 
E voi movete il pie , figlie leggiadre , 
Qual per gli eterei calli ^ 

Menan te stélle intorno al «ole i balli. 



Tu par<^ di giovin spirti eletto stocco 
Che del -mondo f involi slH^aura infetta 
In sacro asilo amico, 
Ove cibai la mente giovanetta 
Gli eletti pasdiì , che d'error nemico 
Ne porge col moderno il senno antico^ 
Tu pur del Grande che alle chiome altere 
Avvede tre diademi 
Al puro labbro il sacro pie ti premia 
Alle alate t'accorda eteree schiere 
€he a pupilla mortai non manifeste , 
Dietro a' vestigli suoi delf alte sfere 
Al tenor van temprando arpa celeste: 
DMnaocenza la lode 
Ben si sposa ad anj^elioa melode* 
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Versa tu pur de' sensi tuoi la vena 

Questa sciogliendo a lui preoe amorosa: 

O deirovil di Cristo 

Degno custode^ se di Dio la eposa 

A coi ti strinse ordita in cici catena , 

Questo egiglio per le [h^)vì men (risto. 

Se tardo agli astri tu redir sia visto. 

Chiama , cbe puoi, su queste elette piante 

L' inlhisso senza il quale 

Tosto appassisce t^i virtii moitale. 

DelFaugusto tuo soglio idi'onibre sante 

Non temano dei nembi lu miaaccia , 

Talché levando il capo un dì gigante 

Porgan ombra di lor frondose braccia 

Al popdo redento. 

Dei giardini di Dio 1!^ ornamento. 

Pensa rfie fummo ognor delizia e cura 
Dei magni soccessor del maggior Piero i. 
Ofie il sol del Vaticano 
Dal di cbe domo in Trento di Lutero 
L'orgoglio, balenò luce più pura. 
Lieti ne Te' del suo splendor sovrano ; 
Ch'altri ne apri con generosa mano 
1 suoi tesori , né di notte oscura 
Fia che l'oblio ricopra 
1^ rimenabranza mai della bell'opra; 
Altri piii larga ai doni suoi misura 
Ponendo , dal primiero angusta tetto 
L'adito ne dischiuse a queste mura , 

• Ove il suo nome , sculto io <%ni petto , 
Di vivi raggi adorno 
Rispleudera finché risplcuda il giorno. 
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Deh f guarda come dai siderei giri 
L'oipbra del gran Clemente a te conversa 
Questo albergo ti addita (1). 
I^ cura antica in Lete già sommersa 
Non hsì da noi partendo , e par che spiri , 
Dei colli eterni al rìso ancor salita, 
Il fuoco ond*arse nella prima vita. 
Ti prega Ei porre all'opra sua suggello, 
È d'ogni tema noi 
Render securi , tu che solo il puoi. 
Ve' come d'altri spirti almo drappello , 
Che vestir giuso in carne il maggior manto 
E ne fer scudo al benedétto ostello 
A te cantan serbato il nobil vanto , 
Onde d'eterni onori 
La giovin ti ornerà prole di Dori. 

Ed oserai, canzon, il ranco verso 
Levare al maggior soglio , 
Cui s'atterra devoto l'universo? 
Sgombra l'insano orgoglio 
É dianzi al volto dove siede accolta 
Tanta parte di ciel , se non se' stolta , 
Raccogli i vanni audaci , 
Bacia le auguste piante , adora e taci. 

(1) Se Panconitano vescovik seminario S. Carlo è 
uno de'migliori stabilimenti della provincia^ ciò è 
tuito solo opera de Sommi Pontefici* Sorto immedia- 
tamente appresfo il Concilio di Trento , Innocen- 
zo X'^gli aggiudicò molti beni*, ai, quali altri ne 
aggiunse Benedetto XIIL Mancando poi di una de- 
cente sta/riza^ Clemente XIV. gli fece dono di quella^ 
che ora possiede^ e Pio YL Varricchì di altri fondi. 
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GREGORIO XVI. 

QUANDO 

SBTIXIATA 

IL 

PORTO DI ANCONA 




Del Canonico 
FRANCESCO BORIONI 



P 



er la Dorica marina 
Su voghiam, che il vento tace: 
Tutto è gioia, tutto è pace, 
Brilla ogni alma di Piacer. 
Sorge in mezzo all' onde chete 
Di cristallo un bel Tempietto, 
Ch'è il gradevole ricetto 
Dì chi guida del gran Pier 

11 naviglio 

Nel periglio 
Sommo , e provvido Nocchier* 
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Là si drizzino le prore 

Gbè apparar da Lui deggjamo. 

&B 1» rete, ovver con Fama 

La nnov'arte di pescar. 
Ei da Piero un di l' apprese f 

Quando Cristo gli dicea 

Là nel mar di Galilea : 

Citta pur la rete io mari 
£ ripiena 
Fu, che appena 

Potè il carco sollevar*' 

Vo^ , vega r ecco il NoceUere f 
Quale aspetto... è tutto amore f 
In quel viso del suo cuore 
Leggi il palpito gentiL 

Ve' la rete Ei già discioglie ^ 
E nel Ucpiido elemeoio 
La sommerge.., oh gran portento 
Di cui mai non fu il simil t 
Per la rete 
Che vedefìe 
Preda è il pesce troppo vii ì 

Ei di cuori aperti e schietti , 
Che a se chiama ed incatena^ 
Trasse fuor la rete piena 
Sol con r esca cfòll' amor. 

Già lo disse un giorno il Verbo,^ 
Che per noi carne si fece , 
Quando m terra a far sua vece 
Chiamò Piero il pescator 
Sol le genti 
Coi portenti 
Tu trarrai dall'onde fuor. 
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Dori esulta a qoeHa vista, 
E si adorna il cria d' allora I 
La sua veste è tutta d'oro^ 
Il suo aspetto ugual non ba! 

E neironda cristallina. 
Mira poi la sua bellezza, 
Che dell' onde è sempre avezza 
Farsi specchio , e ÌDameta sta. 
Per vedere 
Qual potere 
Avrà poi la àùa beltà. 

Sorge un plauso, ed i toonanti 
Bronzi assordano la riva 
Un'osanna, ed un'evviva 
Già per V aere circolò. 

E' il Nocchiero che dal gaio 
Suo Tempietto alza la mano: 

. Ve' nel dito da lontano 
Una gemma sfavillò t 
Voga, voga 
Con più foga 
Benedetto è chi '1 mirò f 

Marinai vi tranquillate 
Che ora aleggìan dolci venti : 
Le tempeste atro-frementi 
Han fra ceppi avvinto il pie. 

Benedetta è già quest' onda , 
Né più a noi minaccia morte. 
Lo crediam !..• Tenace , e forte, 
Come bronzo abbiam la fé ! 
Su cantiamo, 
E veneriamo 
Chi è Nocchiero insieme , e Rè ! 
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QUANDO 

GREGORIO XVI. 

ALLA TERRA DEL PIEGARO 




TRANSITAVA 

Del Professor 
ANTONIO MEZZANOTTE 

Jradre e Signor che veneralo ascolti 
n giubilar de' figli tuoi festivo , 
I quai dovunque passi a Te rivolti 
Si beano al /aggio del tuo lume divo: 

Deh sian ben'gni gli occhi tuoi pur volti 
A questo Popol che plaude giulivo , 
E spera da regal Clenienza accolti 
I voti d'un amor veracle e vivo. 

Ab , se agiato un sentier nuovo s'apria , 
Questa Gente più presso a la sua Terra 
Or di adorarti l'alta sorte avria (1) ! 

Par, se da lungi sovra quella stendi 

La Man che i fonti d'ogni ben disserra , 
Grande e felice, almo Signor, la rendi. 

(1) SicUlude alla bramata deviazione della strada 
prodmiale tra Perugia ed Orvieto passando presso 
alla Terra del Piegaro; progetto in genere già stabi- 
lito^ e nU quale dovrà in iqiecie deliberarsi. 
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ALL' OTTIMO MASSIMO 
DEL CATTOLICO ORBE GERARCA 

GREGORIO XVL 

PROTEGGITORE MUNIFICENTISSIMO 

DEL PIO PERUGINO SODALIZIO 

SOTTO IL TITOLO 

DELLA VERGINE— MADRE DEI DOLORI 

I CONFRATRI DI ESSO 

CHE DA LUI NE VIDERO ACCOLTI GLI STATUTI 

CON PATERNA BENIGNITÀ' 

E PROSPERO IL SUO VIAGGIO 

PER SOLENNI PRECI IMPLORARONO DAL CIELO 

QUESTO INNO 

A FESTEGGIARE TRA LA PUB BLICA ESULT ANZA 

NELL'AUSPICATO ANNO MDCCCXXXXI. 

LA SOSPIRATISSIMA VENUTA IN PERUGIA 

DELL'AUGUSTO PONTEFICE E SOVRANO 

A TANTA MAESTÀ' DEVOTI 

UMILISSIMAMENTE 

OFFRONO E CONSACRANO 
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Abifi, roXì^ 6X/So$ 4^i)^/«flM« 
Td |A^, dn ^a(NXs{ys 
E(j(jt |AsyiX«v «"oXtoy. 

VàfCKS rsà tiro ya- 

Ben tei Beato^ o Sìr, che In tuo splendore 
Le vìe deireqaità batti lecuro : 
Tu , se lo sguardo inchini 
Sovra il tuo regno e le suggette gemi , 
V inclito vedi e puro 
Preaiio di tue virtudl. 

wiMUAMO - Pitie - Ode V. 
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DELLO STESSO AUTORE 
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^ quel vivo splendor' che dìfibndi ^ 
Angìol santo: da l'aurea tua chioma^ 
Difensore del soglio di Roma 
E de l'ara de l'Agno divin, 

Ti conosco, e l'etrusca mia Madre 
Risaluta ì tuoi raggi sereni 
Or che atteso tu nunzio ne vieni 
Di novel glorioso destin. 

Trionfante già i fulgidi passi 
Precedesti del settimo Pio 
Che d'Europa tra i plausi el disio 
Da le rive di Senna tornò : 

E Turrena con inclito vanto 
Lo accogliea ne le fide sue mura, 
Consegnando a l'etade futura 
La memoria di Lui che l'amò* 

Ma libralo su i nivei tuoi vanni 
Tu sorridi or di gioia ripieno 
A la Donna del bel Trasimeno, 
E le additi il suo Padre il suo Re : 

Che GREGORIO Ella accoglie esultando, 
Invocato lo adora presente, 
E i benefici influssi risente 
Di quel sole che or Tempie di se. 










<*)' 



->r ?ì^ 




= 68 = 




)• •(*)• < 



* 



Ve' di luce più nitida e pura 
Rivestirsi sue vaghe colline •, ^ 
Ella altera inghirlandasi il crine ; 
S' odon voci festive echeggiar : 

Sorge il Tebro da l'onde tranquille, 
E più grande or veggendola e bella 
Plaude a lei quasi a Roma novella ; 
Tanto può Chi or lei venne a bear ! 

Ck)me padre che teneri figli 
Lieto incontra con placida faccia, 
A' suoi popoli Egli apre le braccia 
Ed accenna di stringerli al sen : 

E ridestasi in essi concorde 
Una gara di nobile ardore. 
Che di figli verace è l'amore, 
Né di questo il dolce impelo ha fren. 



De l'augusta infallìbile Fede 
Il sorriso, che parte dal Nume, 
Dìsfavilla con provvido lume 
Nel sembiante al Gerarca immortai: 

E lo eletto tesor di Sofia 
Gli traluce dal vigile ciglio. 
Fonte d'alto ineifabil consìglio 
Cui non mai possa avversa preval. 

In vel candido, cinta d'oliva, 
Lui precede gioconda la pace -, 
Di virtudi uno stuolo seguace 
Gli cosparge di fiori il sentier : 

Sol tra queste risplende più cara 
La Clemenza, che in Dio si vagheggia; 
Ella sol quaggiù i regi pareggia 
A l'Autore del bene e del ver. 
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Oh beato chi stender lo scettro 
Lieve lieve su ì popoli gode, 
E benino parole sol ode 
Di pietà , di perdono , e d' amor ! 

Oh beato chi mite ne ispira 
Filial reverenza ed affetto , 
Imperando sul popol suggetto 
Che la mente gli sacra ^ il cor! 

Sommo SIR che di Piero governi 
La gran nave dal Nume protetta, 
Volgi a questa mia patria diletta 
Uno sguardo , e felice sarà. 

D'arti cresca e scienze fiorente, 
E per l'opra di fertili ingegni 
Del cultor darà frutti ben degni , 
E a r antico fulgor tornerà. 

Come piaggia per nembi diserta 
D'aprii ride a la limpida luce, 
Si Turrena , Te Padre , Te Duce , 
Si vedrà luminosa apparir: 

Ed ancor tra i più tardi nipoti , 
Al venir di tal giorno augurato , 
Giubilante in suon d' inni più grato 
Al tuo Nome s'udrà benedir. 
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QUANDO 

IL SOIHJIHO GeRAACà 

PAPA GREGORIO XVI. 

I miBSVffl €I»%X 

DBL PIGHNO 

OiroRAVA 



DI FILIPPO ZAMPI 

£4lvia (1) un sogno non è : t'allegra , e mira 
Il veleggiar di quella polve arcana : 
Odi sulFali dell'aura che spira 
Eco di Osanna reiterar lontana *, 
Su Te lieta ventura in del s'aggira 
La famosa lasciò piaggia Romana 
Chi le antiche speranze in Te rintègra 
Elvia un sogno joon è , mird| e t'allegra t 

Prode campìon di Romualdo santo 
Ben tu ricordi il doljo Cenobita, 
Quando avvolto in umil pudico ammanto 
Opra a compier qui venne a Te gradila 5 
Che accrebbe al tuo Liceo sublime vanto 
Liceo , che Italia fra gli eletti addita , 
Che di saggi educò sì vasta schiera 
Ch' è men ricca di fior la primavera (2) -, 
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E di volumi indoslri a Te scovrfa 
Tesoro prezioftissimo, e giocondo 
Da che s^apprende la piti certa ito. 
Delle scienze per lo mar profondo, 
E al crin così (f allor terto t*ordia 
Serio cli6 ad altri non fia mai secondo 
Benché spoglie per Ini VEM maremme 
Llndustrb avesse ancor dTauro e di gemme, (5) 

E appena al trono assiso, oh come intese 
11 tno sospir che lo pungea qual strale, 
Allor che deprecato egli ti rese 
Di Temide il supremo tribunale 
E que'luoi dritti conservò e difese 
Che a Te concesse già Sisto ìnomortale, (i) 
Onde di luce tanta glorìa uscio 
Che vincerà dei secoli l'oblio? 

Per lui più corto del litigi il corso 
Nelle contrade del Picen rediva, 
Per lui giustizia alla ragion soccorso 
Degli oppressi e dei miseri offeriva-, 
Gustasti amaro tosco a sorso a sorso 
Ma il miei piti dolce dall'amaro usciva, 
Che i scorsi aiSmni «a ricordi ancora 
Tornan sereni in questa, bella aurora ^ 

Oh come al tempestar di iutto, e vento 
Tu il vedesti salir la sacra Nave 
Caldo di quel magnanimo ardimento 
Che di Satanno il congiurar non pavé , 
Ei volge arbitro in terra a suo talento 
Dell'A verno e del ciel la doppia chiave, 
E menlrc ad arti e studi onora e brama 
Del mediceo Leon tocca la fama *, 
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Pari ad allrice rugiadosa piova 
Che ^U arsi campi a poco a poco inerba, 
I vivi ingegìni ed ignoranti ci giova 
E la sorte crudel ne disacerba-, 
Del tempo Tira ognor feroce e nuova 
Delude, e intatti i monumenti serba. 
Onde ammirata nella sua mina 
Roma delle arti s'erge ancor reina ; 

Provvidi a destra e a manca utili elegge 
Di gran mente e gran cor duo consiglieri (5) 
La legge è sacra a luì, vuol che la legge 
Sola e con freno di adamante imperi, 
Con paterna dolcezza i figli regge 
Che son tutti di padre 1 suoi pensieri, 
E ben palesa com'è in lui riunito 
Di Marco Aurelio il senno, il cor di Tito ! 

E qual favoleggiò la Greca gente 
Che fi)rte nel potere e nel consiglio. 
La calma germogliar facea repente 
Giove col dechinar del sopraciglio , 
La saggia di GREGORIO augusta mente 
Te fura lieta ad un girar di ciglio 
E dagli occhi e daU'alma asterso il pianto 
Dei posteri vivrai splendore e vanto I 

Elvia I Presago il cor , entro al futuro 
Legge i tuoi fasti con lincea pupilla , 
Rotto di torbid'ombre il velo oscuro 
Vede che nuovo Sol per Te scintilla, 
E nuovo lauro verdeggiar, secuix) 
Da nembi, e sovra cui l'Iride brilla. 
La gaia setliforme Iri vivace 
Che alluma le sublimi arti di pace ! 
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Elvia esulta, a Te vien ; e a che più lard ? 
Sposa l'inno di gioia al luo sallerio; 
Nel santo aspetto suo pasci ì tuoi sguardi. 
Appaga di due lustri il desiderio; 
Digli che, come suol Padre, ti guardi, 
Che sia a tue lunghe pene refrigerio \ 
Umile si, ma con fidanza, implora 
E in saldo bronzo questo giorno onora ! 

In saldo bronzo queste note incidi 
Che Tira edace domeran degli anni, 
» Il VICE DIO GREGORIO in questi lidi 
» Venne e spense ad un cenno i nostri affanni; 
» Fra palme e lauri, e del contento ì gridi 
» Parca di carità volar su i vanni, 
» Di Padre il cor gli tralucea sul viso 
» E degli Àngioli parve il suo sorrìso! 

» Elvia devota a Lui nel tempio ardea 
)) Sugli abbracciati aitar Sabei profumi; 
» E airarbitro dei ciel prona volgea 
» Le man supine e i supplicanti lumi ; 
» Serbagli lieti di, gran Dio, dicea 
» Per via sgombrata d'aspri cardi e dumi 
» E qual ne ha vinte le virtudi, varchi 
)i Anche l'età dei vecchi Patriarchi. 
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(1) Ehia Kemti « MatenUn. 

h) NeW ottobre deW anno 1824 Nostro Signore 
in allora Reverendiisimo Padre Mauro CameUari 
ri portò per Sciama miiriane tidU Marche onde 
Mtabilire «n una Città di em la Univ€r$ità dei Stu- 
éi f preuo gli efficaci $u0i favoremli uffki intime 
prtKdta la noetra città di Macerata. 

(^ Nel citato anno 16!i4 e in detto intmitro 
viritò la Biblioteca , ed ammirandone il pregio , e 
la moUitudine dei volwm ^ la coadiuvò di dotti con- 

aJ sigli ^ e di nuove erudizUmi. 

^ (4) Ripristinò (^ppena inoliato al Trono U Tri- 

hmal di Appello instituitojn dal in marzo 1589 
sotto la denominazione del Tribunale della Rota con 
speciale e solenne Bolla dalF immortale Sisto QuirUo. 
(5) Gli Eminentissimi e Reverendissimi Signo- 
ri Cardinali Luigi Lambruschini Segretario dista- 
to , e Mario Malici Segretario per gli affari dista- 
to iìdemi. 
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PERHAIiKIIZA 



Bili 



SOMMO PONTEFICE 



IN TOLENTINO 




m 



01 NICOLA STORANI 



l.i]ìpaziente nel prossimo arrivo di Sua SaiH 
tità Del noaUioo 7 settooibre i&éi era la ciOà di 
Tolentino ; la di cui popolazione toUa commoasa 
da santo giubbilo inondava alle porte romana, ed 
adriana: nella prima si diresse pure la magisCra* 
tura comunale unitamente al governatore , e il 
consueto corteggio 5 monsignor Delegato dì Ma- 
cerata a quattro miglia dì distanza, confine di sua 
giurisdizione erasi portato ad offrire alla Santità 
Sua omaggi di venerazione, e rispetto, avendone 
già il dì precedente la deputazione del Reveren- 
dissimo Capitolo di quella cattedrale, ed altra del 
Commune umiliato in Camerino il desiderio vi- 
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vissimo della città nell'essere prossima a gustare 
la presenza del suo Principe , e Padre. 

Non era il mezzo giorno che la Santità Sua 
si trovava presso la città. Ebbe dapprima ad in- 
chinarla la magistratura , il di cui Gonfaloniere 
nobil uomo signor Domenico Pace presentandole 
le chiavi della città qual simbolo della fedele sud- 
ditanza , ebbe in graziosa risposta d'esserne ben 
soddisfatta. Echeggiavano intanto ì festosi evviva 
deirafibllato popolo, le frequenti salve de'mortari 
frammischiate ai concerti musicali, e al suono dei 
sacri bronzi , e un'eletta mano di nobili cittadini 
distinti del colore pontificio faceva corona al so- 
vrano corteggio, ed altri artisti e contadini uni- 
formemente vestili ottenevano trarre a forza di 
loro braccia la carrozza che portava l'Augusto 

^ Monarca. 

^ Incedeva per tal modo la Santità Sua nelle 

addobbale vie che guidano al santuario di s. Nic- 
cola, fiancheggiata dalla magistratura, dallo stato 
maggiore della guarnigione, dalle sue guardie di 
onore, non cessando le acclamazioni rese ancora 
più vive dalle benigne espressioni di gradimento, 
che si raccoglievano dal volto, e dai gesti del Som- 
mo Pontefice. Alla gradinata del santuario, su la 
di cui porta maggiore leggevasi l'iscrizione se- 
guente 
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Divo Nicolao Tdeniinaii 

EcclesicB Praestili Magno Sospitaiori 

Quum Sacra Eius Ossa quoB toties prophetaveruni 

Et Sanguinem qui et ipse kabet vocem sìuim 

Gregorim XVL P. M, 

Rdig'oìissime inviserit 

Graiias et vota 

Ut 

Quoe Reipublicce Christiance Comervator 

in terris prcedara gerii 

Eadem Patronus Ccelestis Ope sua 

bene iuvet fortunet que 

His quoe firmissimis Prcesidiis munita 

Catholica Ecclesia sarta teda servetur vigeat 



r eminentissimo Ferretti arcivescovo dì Fermo, i 
monsignori vescovi di Tolentino , dì Sanscverìno, 
di Recanafi, dì Fabriano, il reverendissimo P. ge- 
nerale dell'ordine agostiniano, i eapìloli della cat- 
tedrale, e collegiata*, il clero, gli alunni del se- 
minario, la numerosa famiglia agostiniana co' dì 
lei reverendi padri provinciali delle Marche, e del- 
l' Umbria accolsero la Santità Sua discesa dalla 
carrozza che sotto baldacchino sorretto dai reve- 
rendissimi canonici della cattedrale si guidò all'ado- 
razione dell'augustissimo sacramento esposto nel- 
l'altar maggiore del tempio vagamento illuminato, e 
adorno della consueta sua paratura. Uno scelto co- 
ro di voci alternava l'antifona Tu es Petrus: quin- 
di il tantum ergo . Ricevuta la trina benedizione 
del venerabile per le mani di monsignor vescovo 
di Tolentino , si portava alla sua residenza nel- 
l'annesso convento dei reverendi padri agostiniani 
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seguita dall' floceimato oort^g^o . die prima di 
essere ooogedato Ai anunesso al kicio del piede. 
kmngmm dcyli af^mtamaiti desiinati aU'augtf* 
sto Oqiìt^ liRefaSi 



Oh Adventum AlXépicatissimunt 

Gregarii XVL Parente Publki 

Sodate» Ereà^ni Agustinemes 

Adtficotai Tdentmatis 

Felice» iierum 

Quod 

Hatce 0Ìe$ {am prmdeeessorum ParUificUm h^apitò 

Pturies nóbUUas 

Numine etiam oc preBsetUia stia 

Sn^emuA AfUiaes Princqjks Opiimm 

mvo honore curmUavenf 

M&mores grati deóùti sanctiicUi eiuaf 

Bospiti Maximo' 

MomimerUum dedicabant 

ni. Idus S0ptembri9 An. MDCCCXLL 



Circa le ore 8 pomeridiane accottìpagnata 
dalla sua corte la Santità sua dirigeyasi a piedi 
al monistero di santa Caterina^ e a quello di santa 
Teresa, trattenendosi alcun poco in ciascuno dei 
due felicitando quelle religiose di sua presenza ^ 
e del bacio del piede. La seguiva affollato popo- 
lo , r accompagnavano esultanti grida in quella 
guisa istessa , e con quello entusiasmo nato alla 
prima di lei vista. Poco avanti dell'Àve^farìa aveva 
già Iktto ritorno alla sua residenza* 
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Frammezzo a miote saWe di mortali . ed a 
prolungati coficerti già incominciava «ulllmiiniiiir 
della sera a «folgorare la città di una brillante lU 
lumìnazione. La piazza maggiore, la strada che da 
quella guida al Santuario, la piazza dei Santuario 
istesso illuminate a pubbliche spese, ed a vago dise- 
gno; la prima con archi infissi al muro, e rispetti- 
ve mensole in tutta la sua periferia nel numero di 
40 rappresentanti un pieno loggiato: la strada, e 
la piazza del Santuario con arcate rovescie pendenti 
da una lunga fascia, rafli^gurantl un panneggio, e 
sue cadute da numero 7!(, e contenenti un numero 
di diecimila lumi: fi palazzo municipale illumina- 
to a torce di cera , e il rimanente odia cHtà tutta 
gareggiava in tal pruova di pubblica esultanza. 

11 primo mattino dei susseguente giorno fu sa^ 
lutato da diverse scariche : Alle ore 13 italiane Sua 
Santità celebrava Y incruento sacrificio neir aitar 
maggiore del santuario, oVerano esposte le venera* 
tissime braccia del Taumaturgo s.Niccola* 11 tempio 
era illuminato come al primo ingresso* Tutta la cor* 
te, la magistratura locale, rufficialità delle truppe, 
e abbenchè assai dì buon'ora una calca ridondante di 
popolo assisteva devota alla messa del supremo Ge- 
rarca della chiesa cattolica. Restituitasi alle sue 
stanze attendeva l'ora destinata per recarsi alla cat'» 
tedrale. Avuto avviso la magistratura di trasferirti 
altra volta alla presenza di Sua Santità, vi si tratte^ 
neva, On tanto che alle ore 16 italiane, recavast 
l'amabilissimo Sommo Pontefice alla maggior chiesa 
di Tolentino, facendo a piedi il tragitto sotto baldac^ 
chino, che a vicenda veniva sorretto dai sig.Canonici 
della cattedrale, e collegiata, e dalla magistratu^ 
ra« Il seguito, la numerosa popolazione, il generale 
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tripudio, il gradimento di Sua Santità non erano 
dissimili da quello del giorno precedente. Giunta 
alla cattedrale, sopra la cui maggior porta stava 
scritto 



Gregorio XVL Pontifici Vero Maximo 

Deo et hominibus dilecto 

Quod 

VII. Idm Septembr. An. MDCCCXLI. 

Principis huius Templi dignitatem . 

PrwsetUia Sua et precatione amplificavit 

Franciscìis Anscddus Epis» cum Canonicorum cóUegio 

Honoris munta gratiarum solemnia 



Tu vero Caterve Martyr inoicte Civitatis N. 
Parens et dtux propitius annue rotis ut qiumdo Tua 
prcesertim Opera per Evangelium Christo nos gè- 
nuisti Ipse Ècclesiam Dei singtdari augeas prce- 
sidio bonumque Pastorem optime ei prcepositum diu 
sospites fortunesque. 



e salutata da concertate voci con l'antifona Tu es 
Petrus^ riceveva la trina benedizione, dopo di che 
per altra via si dirìggeva alla residenza munici- 
pale* In una delle sale in bella guisa abbigliate 
sorgeva un trono in maestosa forma, ed una log- 
gia air estremità della medesima che sovrasta la 
piazza maggiore, coperta da elegante padiglione. 
Da tal loggia il Santo Padre compartiva in con- 
veniente, e sensibile effusione di animo T aposto- 
lica benedizione. Preso posto al trono, ammettcn- 
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do al tecio del piede nobili e cittadini, accoglien- 
do tutti con bontà ^ ed amorevolezza gradiva le 
cordiali sincerazioni cbe per mano deirìllustrissi- 
mo signor Ckuifaloniere gli venivano umiliate in 
un'iscrizione del tenore seguente 



Srnnmo rei ekristianae Aniùiiii 

Gregorio XVL Terrestri Dea 

Qui dora ingenii SapiefUiae ^Uorum operum 

Clariore iniegritatis conskmtiae religioMi laude 

Virtuium opifex florem 

S. Gregorii Magni nominis mensuram exfiUi 

Publici boni auctori maxima securiUUis pacisjjue cuUodi 

Legum tudidorumque resiitutori 

Literarum et ariium vindici munificentiseimo 

In honorem faustissimi dierum An. MDCCCXLI 

VII Idus Septembris 

Quando adventu Suo prtBsentique numine 

Vrbem kanc effusis gaudiis gtstientem honestavit 

Productusque in manianum multiiudinem conferiissiman. 

Pontificia precatione lustrare dignatus est 

Qui diesadmemores Tdentinatium fastos auspicatissimus 

Gloriam decoremque auget integrai 

Quem iam Municipio N. conciliaverant 

Tunc Hospkio suo immortalis memoriw Pùnti fices 

Sextus et Sej^imus de nomine Pius 

Cum grandia facta quibus apud nos 

Romana Sedis iuribus ac digmtati tits est constdtum 

Siquidem Dei armorum potentis benignitate 

Et 5. Nicolai Catholicw Religionis Adsertoris Patrooinù 

Perfectum fuit 

Ut vi CiAortce Gallicw tempestatis compressa 

Compositis hic rebus Pax constitueretur 
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Itemque Italia hostibus in agro nostto 

Ab mvicti$8ìmis Legùmibus CcBsarianis 

citra omnem spem deletis 

Pontificale imperium inslauraretur 

Quapropter 

Ordo et Populus Tdentinensis 

Omibus gratw mentis cultusque officiis 

Perpetua voiis sa€ri$ adclamatìùmbus 

Tantum Ponlificem 

Advenientem exc^pit abeutìtem prosequitur 

Euge Gregari Pater sanctissime at*e Princeps 
opiime Salve Urbis desiderium Orbis delicium Oh 
ad Ecclesia Christi rei que nostra! Praesidium quam 
diu incolumis beatus vivas imperes Te auspice Te 
patrono numq. nobis feticitas Despondenda 



scesa dal trono la Santità sua si dc^ava tratte- 
nere nelle sale contigue^ ponendo attenzione ora 
a quello, ora alFaltro abbigliamento, e più a due 
bellissimi quadri , uno de* quali ricorda la pace 
sognala in Tolentino il 19 febbraro 1797 dai ple- 
nipotenziari pontifìcii, e dal generale delle truppe 
francesi in Italia Napoleone Buonaparte, e l'altro 
la battaglia del 2 , 3 Maggio 1815 guadagnata 
nel tcrrilcrio di Tolentino dairesercito imperiale 
austriaco contro il re di Napoli Gioacchino Murat. 
Dopo di cbe restituitasi sua Santità alla residenza 
si compiaceva dì visitare il santuario in ogni sua 
parte. I monsignori vescovo di Recanati e Lore- 
to, e commissario di santa Casa di I^oreto, le de- 
putazioni del reverendissimo capitolo, e della co- 
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munita recanatese , e del capìtok) di Sanseverìno 
erano accolte con benignissimi modi. Arrivala la 
sera veniva ripetuta la illuminazione del 7, e du- 
rava lungo tempo , poiché ebbero luogo nella 
piazza maggiore abbondanti , e gai fuochi d^arli- 
fizio. 

Nel buon mattino del giorno 9 celebrata il 
Santo Padre nella cappella privata la santa mes- 
sa , e consolati nuovamente dì Sua presenza il 
clero , ki magistratura e quei religiosi , circa le 
ore 15 italiane saliva la sua carrozza per la volta 
di Macerata in mezzo agli evviva deIl*accorsa po- 
polazione, che ingombrava devota fuori della por- 
ta della Vittoria gran tratto di strada. Tutto si 
univa a rendere più commovente l'allontanamento 
delPaugusto Ospite , che accordando caritatevoli 
elargizioni , sussidii , grazie , doni , onorificenze 
lasciava di se in tutti i cuori di Tolentino tanto 
desiderio, amore, e venerazione. 
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GREGORIO XVI. 

P. O, M. 

n COBO mp r Aveiuuu - 

CHE SPARSE DI FIORI FESTIVI 

LB YIB DI FOLlG?IO 

SUL CAMMINO 

OFFRS 

DELL'ADDIO 



Ah ! si compiacque il ciel 
Di nostra valle, 
Or che al Tinna fedel 
Ti riconcesse per diverso calle. 

Deh ! un'altra volta ancor 
Su questa terra, 
Santissimo Signor, 
Apri le braccia auguste, e il ciel disserra-, 
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Il ciel disserra ... ai fior 
Dolce discenda 
La rugiada d'amor, 
E tua sacra memoria a noi li renda. 



Ogni fior, che con le lagrime 
Dell amor ti sia nutrito, 
Ogni fior, che sorga al raggio, 
Del tuo nume avvivator, 

Sarà fior per man degli angioli 
Al celeste serto unito. 
Che il sorriso dell'empìreo 
Sul tuo capo eternerà. 
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AL 

GREGORIO XVI. 

PONTEFICE MASSIMO 

^t hi $m M^n$ta ^rcsm^ onoraw 
CITTÀ DELLA PIBYB 

Il 28 SHtembre ìUi 



DeW Arcidi(icono 
D. RAFFAELE BOCCI 

S "olorate le stelle cadevano 
E più rare già Tombre rendeva 
La beiralba, che lieta sorgeva 
A far pompa del biondo suo crin: 
Sovra Tali d'un placido zeffiro 
Alicr vidi discender dal cielo 
Alla donna^ che in candido velo 
Nascondeva il suo volto divin. 
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Ck)ine appena ella giunse ad affiggere 
Sull'erboso terreno le piante 
Il suo nobile augusto sembiante 
Al bramoso mìo sguardo scopri. 
Alle forma, all'aspetto^ alle ciglia^ 
Alla guancia leggiadra^ e vezzosa 
Riconobbi quell'inclita sposa 
Che sovente d'anore languL 

Schiuse il labbro, e mi disse: a raggiungere 
Qui ne vengo, ed a stringermi al petto 
Del fedele mio sposo diletto 
Il VICARIO che in terra lasciò. 
È GREGORIO Sovrano e Pontefice 
Caro oggetto al materno mio cuore ; 
A' miei figli il più tenero amore 
Pura fede al mìo sposo serbò. 

Colla voce, e con opre mirabili 
Riconduce la greggi» all'ovile , 
Sa mostrarsi cortese., e gentile 
Anche in mezzo al suo giusto rigor* 
Successore di Piero è sollecito 
D^imitarne la grande bell'alma 
Glorioso s'innalza qual palma 
Che di Cades accresce lonor. 

E fra tante virtii che Tadornano 
Di splendore sublime immortale 
Nò GREGORIO nel mondo l'uguale 
Per prudente fortezza non ha. 
Se non avvi nimico a combattere 
Anche un vii pare intrepido e forte* 
Fra la strage sul campo di morte 
Il valore conoscer si fa« 
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Quando il sole rìsplende, e per l'etere 
Spira un vento soave e leggiero^ 
Cbi non è coraggioso nocchiero 
Chi del mar teme Tira sfidar? 
Ma se tetre si addensan le nuvole 
E la folgore guizza fra i lampi 
Se d'intorno dell'aria nei campi 
S'ode orribile il tuono mugghiar* 

Se agitato del fondo l'Oceano 
Colle arene sconvolte ribolle 
Ed al ciel minaccevoli estolle 
I suoi flutti le stelle a lambir ; 
E la nave balzata fra i voltici 
Ha malconcia la poppa, e la prora 
Chiaramente distinguesi allora 
Di prudente piloto l'ardir. 

V Di GREGORIO lo spirto ad opprunem 
Cospirò cento volte llnferno^ 
E all'invidia coirodio fraterno 
La più nera perfidia si uni. 
Ma quel prode con petto magnanimo 
Fu per gli empi terribile scoglio^ 
E la rabbia, e l'inutile orgoglio 
De'nemici confuse così. 

Le vicende più strane, più barbare 
A' suoi giorni serbava il destino 
L'orbe intero si vide vicino 
Sotto il pondo de'mali a cader: 
Ma GREGORIO fu torre fortissima^ 
Fu la quercia robusta ed antica, 
Che alla fiera stagione nemica 
Seppe opporre costanza e poter. 
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Con tararmi ministre di un fervido 
Vivo amor verso tutti i suoi figli 
Oh da quante sciagure, e perigli 
E le agnelle, e le madri salvò f 
Tenta un velo con arte distendere 
Sulle rare sue glorie, ma invano; 
Che ogni lido il più ascoso e lontano 
Del suo nome con plauso echeggiò. 

Disse, e subito videsi l'aria 

Come appunto da un fulmine accendere, 

E di fulgida luce risplendere, 

Che a torrenti dagli occhi le usci. 

Mi colmò l'inatteso prodigio 

Di stupore, e di gran meraviglia 

Torsi al suolo smarrite le ciglia 

£, me lasso, tal vista spari I 
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DELtX) STESSO 



Patria diletta Patria 
Di gioia il viso infiora , 
Spuntò per te più rosea 
Dall' Oeean Faurora. 

Di canti, e plausi echeggino 
Le mura tue vetuste 
A te de' Prenci il Massimo 
Muove le piante auguste^ 

L'aurate penne celeri 
Fama dispieghi al vento ^ 
Il caldo polo, il gelido 
Risappia un tanto evento* 

Ma.«. qual fulgor lampeggia 
Su per gli eterei giri ? 
Ecco le nubi s'aprono 
Bella risplende l'Iri* 

Ve': scendon dall'empireo 
Di Spirti elette schiere , 
Che di soavi numeri 
Fan risuonar le sfere* 
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Del Nume al fido Interpetre 
Drìzzan veloce il volo 
A lui dìnnantl curvano 
Umil la fronte al suolo. 

Chi della veste nivea 
Il sacro lembo strìnge 
E riverente un fervido 
Bacio d'amor vi spinge. 

Chi crocea insegna e candida 
In man festevol regge , 
Ed ivi a Pace ai Popoli » 
A cifre d' or si legge* 

Altri gli dona fulgida 
Zona nell'etra intesta 
I fasli del Pontefice 
Miransi pinti in questa. 

Vedo il GarzoB che airumile 
Chiostro sen fugge anelo 
Serra sua destra il giglio 
Fior , che si olezza in cielo. 

Fra l'ombre sacre tacito 
Verga immortali carte 
E Religione applaude 
Del divo ingegno all'arte. 

Vedi Resia daU' Èrebo 
Contro la Chiesa uscita 
Vieta per rabbia lacera 
La chioma angui-crinita. 
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Vedi... ma del gran MAURO 
A chi son l'opre ignote? 
Splendon qual Luna argentea 
Fulge nell'alte ruote. 

Alfin snoda dolcissimi 
Un Serafin gli accenti : 
Il corso lor sospendono 
In mezzo all'aria i venti. 

E salve, dice, provvido 
Universal Gerarca , 
Che salda in rotto pelago 
Reggi di Pier la barca. 

Salve di Pace o Principe 
Padre dell'Orbe intero, 
Ch'ai figli insegni a battere 
Del del l'aspro sentiero. 

Salve! tu freni i palpiti 
Al misero che geme , 
Cui dolce in mezzo all'anima 
Riede a brillar la speme. 

Così su' fiori languidi 
Purissima rugiada 
Se avvien dell'alba al sorgere 
Che dalle sfere cada, 

Più freschi allor germogliano 
Più belli , e par che al viso 
Suiralilo de' zeffiri 
Torni di nuovo il riso. 
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n Nome di GREGORIO 
Al ciel Pieve Testiva 
Innalza^ e l'eco i piansi 
Ripelera giuliva. 

E tu Padre magnanimo 
Stendi la man Sovrana 
Grazie celesti a spargere 
Sulla ciLtà Sillana. 

Qui tacque : indi l'alìgero 
Stuolo drizzò le piume 
Fendendo il liquid'aere 
Alla region del Nume. 
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A SUA SANTITÀ 

GREGORIO XVI. 



CHE 









DAL SUO VIAGGIO IN LORETO TORNANDO IN ROMA 

CITTÀ DBLIiA PIBYB 

DeVcCugustissima sua presenza 
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DI PIO SEVEM 
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cuotì , o cetra , Y indegna tua polvere, 
E le fide tue corde mi rendano 
Tai concenti , che tutta mi accendano 
Di beirestro la mente, ed il sen: 
Dolce sento la brama d' intessere 
Vago serto di vario colore 
Al Supremo Maestro, e Pastore 
Della chiesa , che Cristo fondò» 
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Non è d'uopo recarci sul Tevere, 
E inoltrarsi nel gran Vaticano 
Per offrire all'eccelso Sovrano 
L' umil canto prostrati al suo pie : 
Egli stesso qui venne sollecito 

I suoi figli di stringersi al core 

II Suprenrio Maestro , e Pastore 
Della chiesa , clie Cristo fondò. 

Egli venne bramoso di astergere 
Dalle lagrime ai miseri il ciglio : 
Egli venne con alto consiglio 
Del suo gregge lo stato a mirar : 
Onde farsi sostegno de' deboli , 
Guida ai forti , d^li empi terrore , 
E mostrarsi Maestro, e Pastore 
Della chiesa, che Cristo fondò. 

Egli venne qual' astro benefico , 
Che risplende d' insolila luce , 
E sicuro nel porto conduce 
Chi fra l'onde è vicino a perir, 
A celarsi confuso nell' Èrebo 
Fugge ratto col vizio l'errore 
All'aspetto del primo Pastore 
Della chiesa , che Ci isto fondò. 

Egli venne , e d' imprese mirabili 
Per saviezza lo segue uno stuolo : 
Il precede con rapido volo 
Raro merlo , sapienza , e bontà ; 
Schietta fede, e fortezza magnanima. 
La clemenza, e del giusto l'amore 
Stanno a lato del Sommo Pastore 
Della chiesa ^che Cristo fondò. 
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Dolcemente susurrano i zefflri 
AlFAu^stc^Sovrano d' intorno , 
E 11 pianeta Signore del giorno 
Più ridente si mostra nel ciel : 
Vaga spunta la rosa dall'arido 
Suolo incolto ( oh sublime stupore f ) 
Sotto I pie del Supremo Pastore 
Della chiesa, che Cristo fondò. 

Ed Egli umile in tanta sua gloria 
Sol desia di mostrare al suo gregge 
Quell'amor, che racchiuso non regge 
Nel pietoso paterno suo cor; 
Ma nel fervido moto dell'animo 
, Per le ciglia traluce di fuore 
Nel Supremo Maestro, e Pastore 
Della chiesa , che Cristo fondò. 

Della legge riscritte le tavole, 
Mosè forse , scendendo dal Sina , 
Di purissima luce divina 
Sulla fronte splendeva così : 
Ma dal fulgido volto autorevole 
Non diffonde spavento , ed orrore 
Il Supremo Maestro, e Pastore 
Della chiesa , che Cristo fondò. 

Se gli ebrei non ardivano erigere 
Gli occhi lor di Mosè nel sembiante, 
In GREGORIO si affigge l'amante 
Popol , ch'egli fu primo ad amar : 
li reciproco amore confondesi , 
Si alimenta, e si rende maggiore 
Nella greggia , e nel primo Pastore 
Della chiesa , che Cristo fondò. 








W' 




97 = 




•(*> 



i 






i 



Grata vista ! Veloci si affollano 
Mille figli al comune buon Padre 
E non giovan ripari , né squadre 
Gli amorosi trasporti a frenar : 
Regna in tutti la gioia più nobile, 
Sparve ogni ombra d'affanno , e dolore 
All'aspetto del Sommo Pastore 
Della chiesa , che Ciisto fondò. 

E GREGORIO il buon padre , se stringere 
Non può tanti suoi figli nel seno , 
Alza al cielo le braccia , ed almeno 
Sopra tutti si accinge a versar 
Queir immenso tesoro di meriti , 
Di cui Cristo Divin Redentore 
Die le chiavi al Supremo Pastore 
Della chiesa , che I^sso fondò. 

Salve adunque, o Sovrano il più amabile, 
Salve , e soffri , ch'echeggi ogni riva 
Di frequente festevole evviva 
E di plauso che finto non è. 
Salve , e soffri che tutti ripetano 
Fra lo squillo di trombe sonore : 
Viva , e regni GREGORIO il Pastore , 
A cui Cristo la chiesa affidò. 





* 



<^y 



mm 





* 




= 98» 
A 

GREGORIO XVI. 

vi$\UnU 
LA SACRA PORZIUIVCOLA 

LA DEVOZIONE 



PROTINGIA VHIBRA 

Del Sacerdote 
ANGELO ANGELI 

Oalve, o Sommo Gerarca I a Te s'inchina 
Devola l'Umbria in fior le chiome avvolta 
Per Te scampata è pur dalla Divina 
Ira, che giù Tavea scossa e travolta. 

Per Te l'Eccelso tempio alla Regina 
Degli Spirti Celesti, ove la folla 
Pei.tita umanità da'lacci è sciolta, 
Vede risorto dalla sua ruina. 

Ma presso a'tnoi soccorsi, ed a'tuoi fidi 
Oggi a bearla di Maria nel tempio 
Voli Tu stesso dagli adriaci lidi. 

Compi deirUmbrìa i voti, al cielo i tuoi 
Per lei rinnovi, e col più vivo esempio 
Mostri come regnar debban gli eroi. 
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GREGORIO XVI. 

PAsa««Bo PB& mmanoMO 

DI B4GNORBA 

OFFRIVANO 
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Del Cappellano rurale 
LUIGI PAPINI 



S 



• 



in nei solinglii alberghi de' Pastori ; 
Del tuo grato venir volò la fama ; 
Perchè il nome di quei, che il popol ama 
I campì anco lo san, scrino è nei cuori 
Sin nei solinghi alberghi dei Pastori. 

Rustica turba a tributarvi onori, 
Padre^ veniam, ove il dover ci chiama : 
In noi felici è ornai paga ogni brama, 
Che ammetteste per sommo de'favori 
Rustica turba a tributarvi onori. 

Quest'arco dunque boschereccio oifriamo-, 
Che anche d'omagio vii voi siete pago, 
Se viene il don da un cuor, che dice-io v'amo; 
Quest'arco dunque boschereccio offriamo. 
I Villici a GREGORIO, evviva evviva ! 
E gli evviva ripete il monte, e il lago 
Sulle zolle, e negli alberi si scriva 
I Villici a GREGORIO, evviva evviva. 
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PRIMO MINISTRO 

DI SUA SANTITÀ 

GREGORIO XVI. 

QUANDO 

onorava di sua pretenza 

LA CITTÀ DI GUALDO TADINO 



• •• 



Del Professor 
ANGELO LORETI 



S 
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ìgnor, che cinto di purpureo manto 
Fulgi tra i Padri del latino impero, 
E al tron sieduto dì GREGORIO accanto 
Sei le gran chiavi a sostener primiero. 

Oh! qual grazia superna, e quale, e quanto 
Nostro merto, o altrui prego in ciel poterò 
Si, ch'or Tadin fra le sue mura ha vanto 
D'accor Te stesso, e il successor di Piero? 

Io noi so ben : ma so, che in queste sponde 
Terran memoria di cotanto onore 
I sassi ancora, e i tronchi, e l'aure, e l'onde. 

So, che Tu, e il gran Prence ora nel core 
Dì noi tal gioia dolcemente infonde. 
Che chiude il labbro, e rende muto amóre. 
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in CUI 
L' AUGUSTO 

Sfatati!) vDsrvsvKBv 

onora H $m $ovtaM fumM 

LA CITTA' 

DI MONTEFIASGONB 



s a S9 <& 

DI SERAFINO POZZI 

.accorrete dì gioia esultanti 
Festeggiate con alma tranquilla, 
Accorrete, o Fallsci, che briJla 
Nella vostra cittade un bel di. 

Quel bel di, che vedeva l'altera 
Città santa, del mondo regina 
Allorché sulla vetta Quirìna 
Di GREGORIO il gran nome suono. 

Accorrete che i! Sommo Monarca 
Qua ne viene con l'alta sua corte 
Esultate che il santo che il forte 
Qui già posa l'augusto suo pie. 
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Egli è il prence: per lui coVibelli 
Combattemmo nell'aspre vicende: (1) 
Egli venne, benigno vi attende 
Rammentando mai sempre qae'di. 

Ascoltate gli osanna, che ancora 
D*altre parti, fin qua ne conduce, 
Rimiral)e qual fulgida hice 
In tal di su noi pure spuntò. 

Oh città fortunata, cui volle 
Fare il tiel sì pregevole dono-, * 
Nel tuo sen Falta sede del trono 
Oggi il prence pur volle posar* 

Le corone più auguste più altere 
A te piegano umile la fronte 
Tu sei sempre quel mistico fonte 
Che risana e solleva ogni cor. 

Festi l'alme tu liete, e de'voti 
N'appagasti l'ardente desìo 
Col donarci per padre il più pio, 
Il più santo il più giiKto Pastor. (2) 

Che più dunque esitale o Falisci? 
Vi prostrate all'augusto sùo piede, 
Esultate che desso già siede 
E vi accoglie con tenero amor. 

Che tributo presenti al Sovrano? 
Che memoria ne lasci gradita? 
S'allra volta gli offristi la vita, 
Oggi gitira serbarti fedel. 
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Sommo Padre l'accogli clemente 
Questo popol non altro può darti, 
E felice se ad esso comparti 
Quelle grazie ch'hai 'n pegno dal cicl, 

Cd il vate, seguace di Temi, 
Che b^ seppe su questa contrada 
IjC bilancie deporre, e la spada 
Imbrandire in difesa del troo. 

Si quel vate prostrato rimira 
A tuoi piedi con l'umile cetra 
Che dal ciel lunga vita t'impetra, 
Scevra sempre d'ufiiumi e di duoL 
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(1) Si allude aW epoca del {851. in cui un mi- 
meroso sludo di Montefiasconesi in un coW autore 
del presente si portarono^ con esito felice , a far 
argine ai ribelli. 

(2) Si allude alT Eminentissimo De Anjelis 
destinato alla Sede Vescovile di Monlefimcone e 
Corneto, 
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QUANDO 

M^k S41VT1TÌ 



DI 



GREGORIO XVI. 

Sul finire di Settembre 1841 

VOBMATA TOBSO ftA CAVIVAUI 

DEL 

MONDO CATTOLICO 



Bd Dottor 
A. MAGGI 



s 



cìolto il voto a Maria, e dato ai figli 
Ck)lla diva sua mano il santo segno , 
Chi tien le chiavi del celeste regno,. 
Heddiva a Roma fra le rose e i gìgli. 

E scorto da sicuri alti consigli 
Volle al suo Santo dar d'amore un pegno *, 
E a pie dell'urna , Ei disse : ecco il Triregno 
Or combattuto da rapaci artigli. 

Del Serafico Eroe quindi alla tomba 
Chinò la fronte pian di zelo e fede , 
E un suon n'emerse , che ancora vi romba. 

Di sua pietate colla alfin mercede , 
Ode il Tebro tonar con lieta tromba : 
Torna di Piero alla perpetua Sede. 
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DEL 



sommo POIVTKFIGK 



JMT Israelita 
HOSÈ DI ANGELO ESDRA' 

ISciogli dì gioia un cantico 
Sciogli , IsraeUo , e muovi 
A tributar coi popoli 
Più larghi omaggi , e nuovi *, 
Gessa nel petto i palpiti , 
il tuo Signore è qui« 



Quando Ei parila , sollecita 
Cura ti nacque in core; 
Per Lui t'assalse un tremito... 
Fu stolto il tuo timore, 
€hò a sua tutela un Angiolo 
Dal cielo iddio spedi* 
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Ei lo guidava ai plausi 
Delle raccolte genti, 
Al benedir de' sudditi 
A festeggiarlo intenti, 
Al voto , al desiderio 
Di cbi lontan Tamò» 



Dd^ il Suo volto aflbbile 
Sovranamente apparse, 
E d'infinita gli animi 
Cara dolcezza sparse, 
Eterna la memoria 
Io ogni cor stampò* 



Lui rimirando attonita 
Levò la fama un grido, 
Che alto echeggiò dell'Adria 
Dal visitato IMo, 
E a venerare il Principe 
Il gregge suo cbìanaò. 



Oh quanta in cor del Massimo 
Gioia in quel dì scendea , 
Che de' Suoi f gli il giubilo 
In terra , e in mar vedea , 
E udiane i prieghi , e arridere 
Ai voti lor seoibrò ! 
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Ha più festoso un giubilo 
Gli sorridea da Roma , 
Che ritornando ai lauri 
La^ matronal sua chioma , 
Dei colli suoi settemplici 
Lo sospirava in sen* 



Ecco Ei già riede : il nobile 
Arco trionfai trapassa^ 
Dei cor la gioia insolita 
Uman pensier sorpassa , 
Ecco una voce unanime 
Gridare : Ei viene , Ei vien ! 



E tu , Israello , il cantico 
Più forte allora accorda, 
A pie del Trono prostrati , 
La Sua Bontà ricorda, 
Digli che ancor benevolo 
Volghi il Suo sguardo a te. 



Digli che a Lui magnanimo 
Parla giustizia in petto , 
Che la pietà gli sfolgora 
Nel generoso aspetto... 
Al Suo splendor lo spirito 
Resta abbagliato in me. 
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IN R0JII4 

Il di 6 Ottobre 1841. 
DELLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE 




DI CAMILLO ADROVER 

Pania GREGORIO , e del saluto intanto 
Alla sposa del del movea raccento*, 
Perchè ella piange ? Ahi ! forse in tal momento 
D'ambo i Pii il sovvenir la sforza al pianto : 

Ben ei l'avvide, e da dolor cotanto 
Commosso le dicea : quale spavento ? 
Cessi in te sì fatai presentimento, 
Non a'nemici, vo'ai miei figli. accanto. 

E si partiva -, e all'Umbria, ed al Piceno 
Pegni lasciando di non dubbio affetto 
Eccolo, o Roma, alfìn torna al tuo seno. 

n primo sguardo palpitante in core 
Volge alla sposa, se la stringe al petto 
E la torna al primier bacio d'amore. 
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N. S. GREGORIO XVI. 



DtWAbate 
GIUSEPPE MOLANTI 



I 



n questo fausto memorando giorno , 
Sommo Prence , e Pastor , ecco a Te innante 
Un popol riverente, ed esultante, 
Che festeggia bramato il Tuo ritomo. 

E se Febo il bel crin non mostra adomo 
De' vivi suoi splendori in tal istante , 
È che prestò sua luce sfavillante 
Al popol lieto , che ti brilla intorno. 

Di mirto , e rose , e d'odoroso nardo 
Sparsa è ogni via , e fra le tibie ^ e il sistro 
Giulivo il Tebro estolle il capo augusto. 

Volgi ora al Pincìo l'amoroso sguardo y 
Colà vedrai dell'almo Tuo Ministro (1) 
La grandezza in trìonfo, ed il buon gusto. 

(*) Offerto daW Autore al momento della venuta 
di Sua Santità in cui il sole era offuscato dalle nubi. 
(1) Si allude alla magnificenza , ed isplendi- 
dezza^ con che V Eminenfissimo Tosti Pro-Tesoriere 
fece celebrare di Pincio la venuta del Sovrano , 
colle offerte spontanee di mdt' illustri contribuenti^ 
e colle somme date da lui stesso a tal'uopo. 
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n BUI VOBMAVO 

ALLA SANTITÀ DI N. S. 



P. O. M. 



Impromisato dalF estemporaneo 
FRANCESCO FUMASONI-BIONDI 



O 



consorte alla madre di eroi 
Gran maestra deiriuiica fede 
Sorgi, o Tebro, dall'aurea tua sede, 
Ed ammira un trionfo di amor. 

Non lo vantan sì chiaro que'fasli 
Si famosi del secol vetusto, 
Tal non era ne' giorni di Augusto 
Il lodato Romano splendor. 

Non è questo un trionfo di Marte 
Che nel sangue tuffava gli allori *, 
Esso è un moto soave de'cori 
Che fa bello di pace il seren. 
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Al Gerarca , al Sovrano adorato 
La gran Roma tributa l'omaggio^ 
Al deiforme, al piissimo, al saggio. 
Al possente che riedele in sen. 

Leva, o Tebro, lua fronte al Tarpeo, 
Appo il Celio, alFaprico Aventino, 
Qie dovrai di bel pianto Latino 
Vaghe stille e gentili ammirar^ 

De'flgliooli amorosi è quel pianto 
Chiaro segno di lor tenerezza, 
E di gioia la grata dolcezza 
Tutta in esso si viene a stemprar. 

Quando i sette antichissimi colli 
Eran privi del sommo Pastore, 
S'aggirava per essi squallore, 
E notturno silente tacer. 

Or la notte scomparve, risorse 
La bell'alba più chiara e ridente. 
La stagione di Aprile fiorente 
È tornata all'onore primier. 

Odi come Teccelsa tua donna 
Alla prole diletta ragiona*, 
È tornata la sacra persona 
Del più grande de' presuli e re. 

È tornato quel sole che attrae 
Del più duro de'cori Tafifetto, 
bel soffio di pio zeffiretio. 
Non più alterno i sospiri con te* 
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Non è ver che lontan dall'amato 
È sopito il bel foco di amore , 
Che più forte ne inlesi l'ardore 
Quando lungo il buon Padre ne andò-, 

Perchè allora si vide emulato 
Dall' Etrusco , dall' Umbro é Piceno , 
E dal popol di Emilia che almeno 
Quel tesor , che non ebbe , bramò. 

Ecco giunto quel giorno felice 
Che fu segno del nostro desio , 
Cari figli addoppiate quel brio 
Che del Padre il bel core gradi. 

Un applauso solenne risuoni 
Dall'occaso alForienle, per tutto, 
E di fede sia questo bel frutto 
Che nel I^zio costante fiori -, 

Là sul Milvio repente volate, 
Ed inlessor vi giovi , bell'alme , 
Di fior , mirti , di allori e di palme 
Un bel serto al Sovrano Pastor 5 

E le braccia levando , implorate 
Dell'età dì Noemo col dono 
Fausti eventi del tempio e del trono 
Alla speme , al decoro , all'onor. 

Che se ad altri die stirpe o ventura 
L'ornamento regalo del serto. 
Di sapienza a GREGORIO per merlo 
Di giustizia concesselo il sol; 
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I E Te gesta del chitfpo sito re§»tt» 
: L'assicuran di msme ivunorlale^ 
Che dì fama |*ià vola sull'ale 
Alle slieil» subUoii del pÀ^ 

Consorte alla Madve di Eroi y 
L'amoroso senlk* di lua doaoa 
Narra air istro y Tamigi e Gaimoni» 
Quando teco disceaiono ìa laar* 



Coir Eufrate , col Gange durai ^ 
Che in trionfo si beUa> e predavo» 
Corscr l'orme dì Padre si caro 
I più teneri igU a baciar» 







Narra come le turbe seari)irara 
Selva immensa di piante stipale ^ 
E fra l'altre più belte e onorate* 
Un sol cedro lexa^asi ai cieL 

Che tutt^umìlc in tania sua gloria 
Solo il Nume n'esalta in suo* core, 
E compensa l'amor con amore 
Al suo popol sìncero e ledei. 

Consorte alla Madtre dì Eroi ,, 
Squassa l'alga che t'orna la boote ^ 
E risuoni dal Nilo all' Oeonte 
Quel gioir cbe brillare ti fa. 

Non vantar le colonne , ì trofei y 
Gli ornamenti trionlali degli archi>^ 
Ma sol vanta il. miglior de' Monarchi, 
Che tesoro a lui pari non v' ha. 
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SS. DD. 

GREGORIO XVI. 

P. O. M. 

LA\ RETVM PIETATIS CAVSA PROFICISCENTI 

AN. MDCCCXU 

REaNETI MVNICIPES 

DEVOTI IMPERIO MAIESTATIQVE EIVS 

ONORE AVCTI 

ACCLAMANT SACRATISSIMO PARENTI ET PRINCIPI 

DEVS QVEM SINAT ECCLESIìE 

DIV SOSPITEM PRiEESSE 

N. S. 
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m IDVS SEPTEHBRES ANNO HOCGCXU 

QVA DIE 

GREGORIVS XVI P. M. 

LAVRETVM PIETATIS CAYSSA PBDGRESSVRVS 

TEMPLVM MAXIMVM RiaNEN, 

PRiESENTIA SVA COHONESTABAT 

COLLEGIVMJDIGNITATVM ET CANONICORUM 



ti 




:)< 



•^•^^tw^-mmtm^mr'^l^'im'^mi^'mmmi^m^mm 



<+> 



•c 




= 1!» = 




•(*> 



««MiMaMMl^ 



1*1 




O GREGOEI XVI B. N. 

GONC£a>£ £CCLES1ÀM KICINENSEM CONCEDE 

ave GREGORIVS XU 

PONTIFIGA.TV MAXIMO PERTVNCTVS 

PONTIFEX MINOR YOLENS CaNCESSlT RESEDIT 

TV ILLIVS REFERENS NOMEN 

VJRTYTES QVE iElMVLATVS 

TEMPORIBYS FRYARE FAYSTIORIBYS 

^E CHRISTIANA PYBLICA 

ADSERTA INCOLYMI PROPAGATA (a) 

(a) Gregorìus XII Pontifex Maximus , qui et 
Angelus Cardiualis Corarius. 

Expulso a Recanatensi Urbe Nicolao de Cas- 
sia , Gregorius ipse XJI Ponlifex Maximus Ecclc- 
siae oost^se Paslor , et Pontifex esse voluii , mi- 
sitque statim Marinum de Tocco Episcopum Apru- 
tinum qui nomine Ipsius rebus sacris praeesset... 
In Concilio Constantiensi Pontificatu se abdìcavit 
Gregorius XII, qui mox ab eodcm Concilio Yica- 
rius Sedis Apostolicse in Marchia Anconitana ge- 
neralis, ac perpetuus adminislrator Recanatensis, 
et Maceratensis Eoclesiarum renunliatus fuit. Qui- 
bus confeclis Recanatum Ipse venie, ibique ad 
òbitum ttsque commoratus est» 
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Obiit Gr^orius XII Rccanali 17 Oclobris An- 
no 1417 senio conreetus. Sepultus fuil haud pro- 
cul a Porta Ecclesia; Calhedralis oricnlali in lapi- 
deo Monumento, cui insculpla sunt Insignia eius 
genlilUia, et Epilaphium sequens 

MAXIM. ECL. PNC EPS. SYM. Q. MONARCHA 

ORDINE. GREGORI. BISSENV. 

CLAVDIT. ARCHA 

HIC. P. PACE. DATVS. 

CELESTI. NVMINE. SEMPER 

FERBYIT. ETHNEOS. SYPERIS. UNIR. 

DECENTER 

àst. bis, SCISM. MALY. FCA. 

HEC. DEMTIA. PISlS. 
IPE. PI. RELEYAT. PYRA. E. CONSTATIA. 

TESTIS 
CARDINE. BIS. SACRO. PASTORIS. 
COSCIA. TEN. 
MACHIA. SYSCEPIT. RACANATI. FLAYI. EDE. 
SYB. ANNO. DNI. M. CCCC. XYII. 

Rccanatensi Ecclesia) supellectilem pretiosam 
multain , Reliquias , et argentea vasa legasse di- 
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cìtur, quse dìu apud nos dilìgentissime adscrvata 
calamìlas Gallica pleraque omnia absumpsit. Re- 
liquiarum superest Insìgnibus Ipsius ornalum pai- 
mos tres , ac dimidium altum , in quo sandalia 
qua^dam , sive calceamenta, ut aiunt, Sancii Fran- 
cisci custodiunlur. A Gregorio pariter donata fui9- 
se creditur Crux e Lamina argentea confecta, in 
qua frusta Lìgni SS. Crucis , et Spinae Sacrse in- 
cluduntur. 

Cardinalis Julius Roma Episcopus olim noster 
Cathedralem Ecclesiam instauraturus et exorna- 
lurus marmoreum Gregorìi Tumulum ab australi 
ad septenlrionalem Templi partem transferendum 
curavit; qua occasione Cada ver Ponti ficalibus ve- 
slitum indumentis integrum adhuc , et palpabile 
reperlum contuentium admìrationem excivit. Gre- 
gorius certe ( et neminem dìssentientem habenius ) 
Vir fuit Sanctissimus , cui ne ìpsi quidem inimi- 
ci vitae mìnus ìnnocenter actse maculam exprobra- 
re unquam ausi fuere ( Sanctus Àntonin. lertia P. 
Cbron. tit. 22. Gap, V. ) 



Io8q[>h Wogel. 
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(B]ELSB@(S)]&21!) STA IP^Sd^ 

ROMAKORVM AVGVSTO PRINCIPI 

SAPIENTISSIMO SANCTISSIMO 

OVI 

OB I]XSI€N£M PIETÀTEM 

ERGA 

ALMAM LAVRETANAM DOMVM 

E PALESTINA IN PICENVM SìECVLO XMI LABENTE 

DIVLMTVS LNVECTAM 

in KALENDAS SEPTEMBRIS A. MDCCCXU 

DISCESSIT AB VRBE 

ET IH mVS EIVSDEM MENSIS 

ANTE MlPaFICAM VETVSTISSIMAM 1C0N£H 

VIRGINIS DEIPAILE 
INTER AD0RA151LES PAUIETES CONSECRATOS 

INCARNATI VEKlil MYSTEHIO 

SACR-E PEREGRLNATIONIS VOTVM 

PERSOLVIT 

OMNES CHRISTI FIDELES 

OMNES ECCLESIASTICHE DITIOMS POPVLI 

LNCOLiE PICEM ET PRìECIPVE LAVRETANI 

L.ETITIA GESTIENTES 

OB HVNC AVSPJCATISSIMVM ADYENTVM 

PRECANTVR 

A MARIA MATRE NOSTRA 

VT MVLTLS QV1^QYE^;NAL. MVLTIS DECENNAL. 
REM CURISTIANAM FAVSTE FELICITER PilOSPERE 

GERAT 

HA VE GREGORl MAGISTER FIDEI 

HAVE DEVOTIONIS AVSPEX 

HA VE SVBLIMISSIME CVLTOR 

NAZARETHICiE LAvRETANìE DOMVS 

£. Giamizzi, 
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GREGORIO XVI P. M. 

E LAVRETO PER CLEMENTINAM REDVO 

KLERYS MVNICIPES ET INCOL^ OPPIDI 

QVOD AB ATTILIO SERRANO ROM. COS. NÒMEN 

A ROMVALDO ABBATE 

PATRONVM CiELICVM QYIRICVM M 

ATQVE IN MAIORI iEDE SACRA CVRIALl 

LAPIDIS AVSPICALIS INAVGVRATIONEM 

A PAVLO 111 

POST LAVRETANAM PEREGRINATIONEM 

ROMAM PARITER REDEVNTE ANNO MDXXXIX. 

CVM VII PVRPVRATIS PATRIBVS 

IVQ. REGYM LEGATIS EVM COMITANllBVS 

NOCTVRN^ MANSIONIS HONOREM 

SVSCEPIT 

XIV KALEN. OCTOBR. MDCCCXLI 

HEIC OBVIÀM EFFVSI 

PARENTI PVBLICO AVCTORI PIETATIS 

ARCVM ERIGI ET TITVLVM INSCRIBI 

DECREVERVNT 
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PONTEFICE MASSIMO 

QVANDO VENERATA L'VMILE CASA DI MARIA 

ONDE TANTA DOVIZIA DI BENEDIZIONE 

DERIVO' IN TVTTE GENTI 

FAVSTAMENTE DIVENIVA 

IN ANCONA 

COL PLAVSO DE' CITTADINI 

LETIZIANTI DEL NVOVO ONORE 

E DI CARE SPERANZE 
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O PRINCIPE O PADRE 

LA PVBBUCA GIOIA CHE V INFIORC 

OTTNQVIT LA HA 

SERENA QVAL RISO DI PRIMAVERA 

QVI PVR VACCOGLIE, 

VOI SCVDO DELLA FEDE CH'É RICORDO DEGLI ATI 

VOI EREDE iriMMORTALF POr^TEFIGT 

CHE REL BETflEr DEGLI TOJffia 




Alla Statua délV autorità 
rélig/mm 



È grande è somma lode 

GREGORIO 

che guiderdone di virtù 

v'avete 

il sommo Sacerdozio 

di religione 

potente per divina carità 

a tranquillare i mesti 

ad amicare come sorelle 

tutte nazioni 



AUa Statua deìVautoriià 
paHika 



Il diadema alla vostra tiara 

associalo 

è civica corona 

a'pontefici venuta 

per i popoli 

campati da barbarici danni 

composti a' studi 

dì civiltà di commercio 

inspirati a ristorare 

le virtù degli avi 
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Alla StKtm édtsi pktà 
rdigiosa 






Kù amorosa 

piove sua virtù in Ancona, 

per la vogini 

presenza augusta 

o suceessoie 

di Pietro, 

la cristiana fietìk 

de' generosi 

e gentili seasi 

eccitatrice e custode 





JUÈtk StaÈm 
della fedeltà 



O almio € decoif» 

di Gamaldoli 

F onorata fedeltà 

patrio vanto 

d'ÀJUSona 

si adorna dì beila 

auemorifi del vostro 

Pier Damiani 

ekefe Apprèsso Niccolò li 

franco difenditore 



AUa base detta gran colonna 



AD ONORE 

DI GREGORIO XVI P. O. M. 

IL eOilVlUWE DI ANCONA 

ERIGEVA QVESTA COLONNA 

COSPICVA 

PER SEI EFFIGIATI FASTI 

BEL S^O PONTIFICATO 

avi QVANTO È IL DESIO DE' BVONT 

GLI AWVRA BVREVOLE E" FELICE 
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DI TANTO IL QELO NE PRIVILEGI 
CHE L'ANCONITANA DIMORA 

O PRINCIPE OTTIMO 

ALLE VOSTRE CESTE 

SIA SPLENDIDO AVMENTO 

SIA SOLENNE CONFERMA 

A REGNO DI GIVSTIZLA DI PACE 



La reverenza 

alle somme chiavi 

da dotti suoi scrllti 

già persuasa 

oracoli illustri fatti 

Pontefice conferma 



Di nuovi conquisti 

per lui arde 

l'apostolato 

sublime entusiasmo 

dalla croce sol desto 

a sublimar l'umana natura 



Eccellente 

di virtù di consìglio 

riuscì a quel trono 

di cui non la sorte 

solo il merito 

privilegia 



Per lui risorge 

Tosliense basìlica 

perché dalla tomba 

di Paolo 

a magnanimi affetti 

s' infiammino i fedeli 
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Fidando in Dio 

che per ardue prove 

trae a vittoria 

la verità 
le sante le^gì 
Invitto difende 



L'ospizio romano 
in che i sordi-muti 

sapiente carità 
genera a vita civile 

da lui debbo 
protezione aumento 



Gli Eroi 

di Gerusalemme 

e di Rodi onore 

delle armi cristiane , 

egli vendica 

dall'ingrato oblio 



Aperta all'Anìene 

ardita vìa 

nel seno del Catillo 

salvò Tivoli 

da ruina 

sovvenne all'industria 




Ck)l grido 

non tornato mai vano 

a schermo degli inermi 

fulminò 

il mercato de' negri 

eh' è vituperio de' cristiani 



Accolte 

in degna sede 

le memorie etrusche 

confermò all'Italia 

Tonor primo 
dell'europea civiltà 



La rocca Anconitana 

cui die nome 

ne'fastì militari 

costanza di valore impavido 

ristorò 

a fermezza di pace 
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Degno Vicario 



di Lui che venne 

rimedio a mali 

degli umani 

di paterna clemenza 

Desioso si piace 
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KASXA OB&V Mf IVAUi 



iUftì &aM di una colonna ro9iraia 



GREGORIO XVI. P. M. 

DI evi ALL' ARRIVO 

COME DI PRINCIPE MAGNANIMO 

E CLEMENTE 

OGNI Pir FAVSTA IDEA 

RAGGIO' DEL SVO PIACERE 

TVTTE MENTI 

GLI ANCONITANI 



Al TWm 




Pìucchè r amore 

de* beneficati 

Nulla gli talenta* 

Da quelli 

vuol s'eterni il suo nome 

con lode sicura e verace 



A gratificare 

^ di provvidi 

ordinamenti i popoli 

benigno 

muove ver loro 

e i voli ne ascolta 
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ilKa (ose di una coìorma rostrata. 



ANZI IL TEMPIO CHE CVARDA 

DELL'AVITA PIETÀ IN MARIA 

La memoria PIV VETVSTA 
INNALZARONO GU ANCONITANI 

GREGORIO XVI. 

CHE IL SOMMO PONTIFICATO 

LEI AVSPI :E IMPRESE 

LEI ADIVTRICE CONSERVA 



PRINCIPE AVVENTVRATO 

CHE OVALE IN CVOR VI PARLA 

MARIA 

NEL PATTO ADEMPITE 

QVINa APPIENO SI APPRENDE 

GIVSTIZIA PODEROSA DI CLEMENZA 

COMANDO FERSVASO DA A»K)RE 

ARTI CRISTIANE DI REGNO 
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IL COMVNE ALLIETATO 

PER LA FAVSTISSIMA 
ASPETTAZIONE DEL PONT. MASS. 

GREGORIO XVI. 

DIROCCATA VNA CASA 

ROTTO IL MVRO 

COSTRVTTO ED ORNATO IL PONTE 

IN QVINDia GIORNI 
AL PORTO APRF QYESTO INGRESSO 



V/VA/Vl' 
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IL VARCO ANCOR INTATTO 
CON OTTIMO AVGVRIO TRAGITTATE 

PRINCIPE 

E DI TEMPORANEO STANZIANDOLO PERPETVO 

DEL VOSTRO NOME LO DEGNATE 

PERCHÈ ANCONA 

I TERMINI DEL NATIVO SVO CVBITO 

LA' DA PIO VI 

QVr DA GREGORIO ONORI 
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IL PORTO ANCONITANO 

VNICO FRA VENEZIA 

E BRINDISI 

OPPORTVNO AGLI ORIENTALI COMMERCI 

CELEBRATO PER MOLTE ETÀ' 

CO' PRIMI D' ITALIA 

PER LA BARRIERA 

GREGORIANA 

IL SVO DECORO RICOLMA 




ENTRATE 

O GREGORIO 

ORREVOLISSIMO SOCIO 

A CLEMENTE XII. A PIO VI. 

PROVVIDI AGGRANDITORl 

DELLE OPERE DI TRAIANO 

LA evi MOLE 

IL TEMPO ED I FLVTTl RISPETTARONO 

DISDEGNOSI DI SPERDERE 

LA MEMORIA DI CIVILE VIRTV 
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■BUSSASI 9B&UI CQUUnm SOSimATS 

Al Ntbovo Ponte 

A GREGORIO XVI. P. M. 

IL GM SAGRO IMPERIO 

. DALL'AHMEZZA DE* MARI 

SI GIOVA NON S' INTRAVVERSA 

E QVAU LE BRAGCI4 

DELU DIVINA BONTÀ* 

DALL'ORTO ALL'OCCASO SI PROTENDE 



A GREGORIO XVI. P. M. 

CHE SICVRO DI FEDE 

IN XVIU. SECOU NON MAI SMOSSA 

PER PBOGELLOSO RABBVIATO PELAGO 

AL PORTO DI TVTTA GIOIA 

U MISTICA NAVICELLA INDUUGGE 
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A MARIA 

REGINA D'OGNISSANTI 

LA evi VOTIVA DECENNALE SOLENNITÀ* 

GREGORIO XVI. PONT. MASS. 

DI SOVRANO SPONTANEO ONORE ADORNA 

IL GOMVNE D'ANCONA 



Come le preci lagrimate 

nella sventura 

ordì sincera gratitudine 

non disdegnare i voti 

soave o cara Maria 



È favella in tutti una 

la tua laude o Maria 

come ad un punto i pesi 

a te riso del primo amore 

son traUì i cuori 



Per te o Marta 

sull'egra umanità 

piove pace e dolcezza 

per te il paradiso 

in terra sì preliba 



I In te misericordia 

in te quantunque è di bontà 

si aduna, 

dd materno tuo cuore 

la vita è l'anoore 



n vago lume 

delle beatrici tue pupille 

sempre in noi raggi 

e ne infiammi a virtù 

e di letizia ne vesta 



Te liberatrice d'Ancona 

gli avi chiamarono 

e noi si dolce nome 

dì nuova grazia infiorato 

ai posteri insegneremo 
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Alla Scalea Temporanea* 



NON VI GRAVI L'ASCENDERE 

PONTEFICE O PRINCIPE 

L'AMORE DE' FEDELI MERCATANTI 
DESIOSO V INVITA 

E VOI 

PER DELIZIARVI NELL'AMORE DE' FIGLI 
MVO VESTE AD ANCONA 



Alle Pareti. 

A CELEBRARE IL CANDIDISSIMO GIORNO 
IN evi IL PONT. MASS. 

GREGORIO XVL 

VIENE AGLI ADVNATI MERCATANTI 

COME VN PADRE ALLA DILETTA FAMIGLIA 

LA CAMERA PRIMARIA DI COMMERCIO 

DAL MARE ERETTA VNA SGALEA 

ORDINATA SOLENNE RIGATA 

rabbellì' D'ORNAMENTI QVESTA LOGGIA 
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Me Pareti, 
ONO&E 

AL PRINCIPE PROVVEDENTISSIMO 

CHE AMPLIATA LA CITTA' 
RASSICVRATO IL PORTO DI CIVITAVECCHIA , 

VIGOROSO IN SE PROVA 

IL SAPIENTE CONSIGLIO DI CLEMENTE XII. 

IN TANTI PONTEFICI CONTINVATO 

DI GIOVARE ALLA PROSPERITÀ' DE' POPOLI 

PROTEGGENDO FRANCANDO IL COMMERCIO 



O DUCE 

E MAESTRO DEL CATTOLICO MONJX) 

SE QVALE A NOI PEL PATERNO VOSTRO VOLTO 

VI RIDE SOAVE CONTENTO 

PEL MANIFESTO AMOR NOSTRO, 

GIORNO DI QVESTO PIV BELLO 

AVGVRAR NON VI POTETE 



* 




ì^ 



<*)' 




= 138 




)• 



.(.I.). 






AUe ParetL 
ACCLAMATO DA FEDELI NOCCHIERI 

O PADRE. O PONTEFICE 

TRANQ VILLO IL MARE 

E FERACI DI VANTAGGI 

LE ARRISCHIEVOLI FATICHE 

LOR PREGATE CON VOSTRA BENEDIZIONE 

DA ESSI FV TOLTO QVEL GRANDE 

DA evi RE PASTE IL POTERE 




SALVE 

O GREGORIO XVI. P. OTTIMO 

ANCHE I DISSENNATI 

ESVLTANO 

MENTRE FAI DI TVA PRESENZA BEATE 

QVESTE CASE OSPITALIERE 

IL GIORNO XVI DI SETTEMBRE MDCCCXXXXI. 
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ALL' IMMORTALE 

GREGORIO XVL 

FELICEMENTE REGNANTE 
I CARABINIERI PONTIFICII 

DEVOTAMENTE OFFERIVANO. 

VIVA GREGORIO XVI. 
VIVA LA RELIGIONE 
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SoUo la Protome del Pontefice 

MAGNANIMO GREGORIO XVI. 

AL SOMMO ALL' OTTIMO PADRE E SOVRANO 

CHE LE DORICHE CONTRADE 

DI SVA SACRA PRESEKZA SI DEGNA BEARE 

L^ARMA CARABINIERA 

SEGNO D'AMORE DI FEDE DI GRATITYDINE 

PONEVA 
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SOLLEMNIBVS DECENNALIBVS 
D. N. CiELITVM SANGTORVM REGINO 

MARI^ 

RESPICIENDIS SOSPITATRICIS 

RELIGIONEM DIGNITATEMQVE AVCTVRVS 

TEMPLVM A CANONICORVM CONLEGIO 

ET REI MVNIGIPAUS GVRATORIBVS 

HILARIORI CVLTV EXORNATVM 

INGREDERE CATHOLIGìE GENTIS 

MAGISTER PRiESIDIVMQVE 

FAVSTISSIMIS OMlNIBVS INGREDERE 

GREGORI 

ET VRBEM A TVIS DEGESSORIBVS 

INSIGNI INTAMIN.FIDEI ELLOGIOHONESTATAM 

TVIQVE ADVElNTVS LìETITIA GESTIENTEM 

PVRIS HOSTIIS LIBENS DEO GOMiVIENDA 

AGE lAM GIVES VNIVERSI 

ANT. GADOLINIO EPIS PRìEEVNTE 

TIBl ADPREGANTVR 

VTI ILLVD ìEVI DEGVS 

QVOD TE SVMMVM SA'ERDOTIVM AVSPIGANTE 

TVAIAMPRIDEMPROBATA VIRTVS PORTENDiT 

TE DVCE ECCLESIA FELIGITER INEAT 
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OB ADVENTVM 

GREGORII XVI. PONT. MAX. 

QVO AVCTORE 

POPVLORVM ENITET PIETAS 

LITTERARVM STVDIA FLORENT 

RECTOR 
ET DOCTORES SACRI SEMINARII 

CVM ALVMNIS VKIVERSIS 
EXORNAVERE 



QVO GREGORIVS MAGNVS 

MONACHVM EGIT 

ROMUALDl PATRIS DISCIPLINA 

AD OMNE VIRTVTIS DEGVS EDVGTVS 

ECCLESIA IN SPEM AVSPICIVMQ. 

FELICIORIS JE\l EREGTA 

ILLIVS HONOREM ET NOMEM OBTINVIT 
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YAFERBIMIS 

ROMANA POTESTATIS OSORIBVS 

SENTERTIARVM GRAVITATE 

VERBORVM PORDERE PERCVLSIS 

VNVS MAXIME VISYS EST 

C^IYS SAPlENTIiE FIDEIQVE CHRISTIAHOR. 

R£S COMMEMDARETVR 

£. B. 
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AD HARIJE ARGKLORUai REGlNJ? 

GREGORIO XVI. 

PONTIFICI OPTIMO MAXSVMO 
ECCLESriE CHRIST. TEMPORIBVS DlFFIClLLIMIS 

DIVINITVS DONATO 
AMVLATORl SAPIENTISSIMO MAGNANIMO 

GREGORII MAGNI DOCTORIS 

ATQYE SEPTIMI HVIVS CELEBRATI NOMINIS 

ANTISTITIS SVMMI 

KLERICI EXSORTES ET SODALES ALOISIANI 

SVA PRASENTIA EXHILARATI ET AD SPEM 

NOViE GLORTiE LIBERALITATE SVA EVECTI 

HOC MONVMENTVM ERIGENDUM CVRARVNT 

XYllI KAL. OGTOBRES A. R. S. MDCCGXLI 
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SALVE GREGORI 

CATHOLICl NOMINIS LVX ET DEGVS 

RELLIGIONISQVE VINDEX 

OPTIME INDVLGENTISSIME PRINGEPS 

TE SOSPITET DEVS ET PATRIìE NOSTRA 

DIGNITATEM ET DECOREM 

TE PONTIFICE INCOLVME 

CONSERVATVM ATQVE AVCTVM VIDEAMVS 



1! 



SPARGITE FRONDES SOLVM 

ORNATE FLORIBVS OMNIGENIS POSTES 

ET MOX EXIMIAS EXTOLLITE AD ìETHERA 

LAVDES 

in spem egcles!ie. adolescentes 

ivventa virtvtis et GLORIAE gvpida 

gavdete et plavdite 

io dicite gregorio 

sospitatori soavissmo bonorvm 

PACIS CONGORDIiEQVE CIVIYM ADSERTORl 

/. C. 0. 
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NOTAS FACITE 

IN POPVLIS ADINVENTIONES EIVS 

MEMENTOTB 

QVONIAH EXCELSVM EST NOMEN EIVS 

CANTATE DOMINO QVONIAM MAGNIFICE FECIT 

ANNVNTIATE HOC IN VNIVERSA TERRA 

EXVLTA ET LAVDA HABITATIO SION 

QVIA MAGNVS IN MEDIO TVI SANCTVS ISRAEL 

Isaì. xu. 4. 5. 6. 

QVI PERTRANSIIT BENEFACIENDO 

Act. X. 58. 
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AD MARIJE DKI rARKNTIS OESIÒITATJB 

GREGORIO XVI P. M. 

ANCONAM FAVSTA AMORIS SIGNIFICATIONE 

ADEVNTI 

QVOD NIGRITAS FOEDA SERVITVTE EXHAVSTOS 

TVTATVS SIT RELIGIONIS MAIESTATE 

SODALES HIERONIMIANC 

A MISERICORDIA A MORTE 

REVERENTI ANIMO GRATVLABANTVR 

MAGISTRO GHARITATIS 






VINDia GENERIS HVMANI 



L. B. 
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AD JBDKII 8O0AL1VK SUCHAEISTICOE» 

TIBI 

O DEVS 

OMNlVli AVCTOR BONORUU 

SODALES QVOTQVOT SVMVS EVCHARISTICI 

SOLLEMNES EX ANIMO GRATIAS PERSOLVIMVS 

OB FAVSTITATEM 

OPTATISSIMI AVSPICATISSIMl QVE ADVENTVS 

VNDE MELIVS ET IVCVNDIVS NIHIL 

GREGORII XVL PONT. O. M. 

QVI MODO 

DORICAM HANGGE CIVITATEM 

OMNIBVS LiETITIIS 

QVAQVAVERSVM GESTIENTEM 

PRiESKNTIA ET MAIESTATE 

EXHILARAT CONDEGORAT IMPLET 

IILEM QVE SOLLICITA PRECE 

SAGRAS AMBIMVS ARAS 

VTI 

PRINCEPS INDVLGENTISSIMVS 

DIiG RELIGIONIS PROPVGNATOR 

ORBISQVE GATHOLIGI VNIVERSI 

CVSTOS PATER MAGISTER 

FELIX VIVAT IMPERET 

SERVS QVE AD TE MERITIS ONVSTVS 

AVOLET REDEAT /. B. E. 
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AD MEQCATORUM ET ARTlFlCUM ASCBTSRlUai 



AVE ET SALVE 
^TERNVM MANSVRJE RELIGIONIS ADSERTOR 

GREGORn XVI P.O. M. 

SODALITAS MERCATORVM ET ARTIFICVM 
IMPERIO MAIESTATIQVE TVìE DICATISS. 
INTER aVIVM OMMVM ACCLAMATIONES VOTAQ. 
INTER LACRIMAS PRO GAVDIO EFFVSAS 
DAT BONA VERBA BONA DIE 
VTINAM VT VVLTVS CERNERE POSSES ANIMOS 
QMS SIT QVANTVSQVE 
ERGA TE ADSPIGERES 
PVBLICVS AMOR FIDES PVBUCA 

COGIS TE IN VNO 

GREGORI XVI PONT. MAX. 

QVIDQVID IN PLVRIBVS 

AD PARIS FASTIGIVM DIGNITATIS EVEGTOS 

DOiCTRlNA VIRTVS SANCTITAS 

CVMVLARVNT 
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NVLLA OBLITERET ^TA.S 

BENIGNITATEM COMITATEMQVE 

FERE mCREDlBILEM 

GREGORII XVI. P. O. M. 

PRINCIPIS MVISIFICENTISSIMI 

HiEREBIT ILLA ET ILLA 

INFIXA AINIMIS 

PERPETVO 



• « 



AUDI 

PARENS VIRGO LABIS NESCIA 

AVDI O REGINA SVPERVM 

CLIENTVLOS TVOS 

VOTISQVE ADNVENS SOLLICITIS 

GREGORIVM XVI P. O. M. 

PAREWTEM PVBLICVM 
VSQ. ET VSQ SERVA SOSPITAQVE 

TIRGO MATBR RB6III4 

/. B. E. 
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AD ARCI8 SACRARIIIK 



IO GREGORI 

IO POPVLORVM AMOR ET PATER ORBIS 

QVI MILITES TVO AVSPICIO 
CIVIVM SECVRITATEM ADSERIMVS 

A DEO a ]»• 

CHRISTIANI NOMINIS AVCTORE 

REGVMQ. REGE PREGAMVR 

VTl DIV ET FELICITER 

VIVAS IMPERES 

PRiEEVJNTlBVS 

NICOLAO LORINIO TRIBVNO 

ALOISIO SCHIATTO ARCIS PRìEF. 

ANTONIO MORINIO A SACRIS 

L. B. 
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AD DUBJEOtUK SCHOLA» 



GREGORIO XVI P.O.M 

ROMANA DITJONIS VRBES 

INVISENTI EXHILARANTI 

HiEBREi DEVOTI 

IMPERIO MAIESTATIQVE EIVS 



QVI pia AMAS POPVLORVM PATER 

TVA KOS TVTELA CREDJTGS 
BENIGNO SEMPER FOVEAS AVXILIO 



VOTJS TV WOSTRIS VIVAS REGNES 

TVA KOS BENEFICIA 
GRATISSIMO PROSEQVAMVB AMORE 
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Ihid. EPpm.c.IXir. 

DEVM COLITO 

FILI MI REGI QVE OBTEMPERA 

E Pro», e. XXI. 

DEI NVMINE ET INSTJNCTV 
REGES DECERNVJNT 

S Ptd.XLynL 

MAXIMA REGIS LAUS 
IMMOBILE ÌEQVITATIS STVDIVM 

EPwo. e XX. 
IVSTI VBI REGIS ADFVLGET VVLTVS 

ingrventivm malorvm mÒles 

dissipatvr 

EPtd.XX. 

DEO AVSPICE 
REGEM SPES KVMQVAM DESTITVET 



L.B. 
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M OBBLI8CI BASI aVUUk TIA X.ATA 

BnBJEOKOK 




GREGORIO XVI 

PO. MAX. CHRIST. 

AD AVSPICATISSIMORVM DIERYM 

L£TITIAH DECLARANDAM 

QVIBVS 

EXOPTATO EIVS ADVENTV 

ADSPECTVQ. SVAVI 

CIVES ET INGOIA ANCONIT. 

HONESTANTVR 

HEBR^I DIGARVNT 

PRINCIPI 

OPTIMO ET INDVLGENTISSIMO 

SALVE 

O GREGORI 

SALVE O INDEPTE 

ìEQVITATE QVAM VI 

FIRMIVS IMPERI ViVf 

VTINAM DIV VETEREM 

DECESSORVM TVORVM 

HVMANITATEVI REFERAS 

QVOTQVOT HEBR^OS 

HOSPITIO PATROCINIOQ. DONARVNT 

L. B. 
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Pag. 127. Acr. //. 

Un malvaggio ed ambizioso, faltosi tiranno 
d'Ancona, la ribellò alla pontificia sovranità nel 
1059. Niccolò II. Sommo Pontefice fulminò la sco- 
munica: ma s. Pier Damiani gli scrisse in favore 
degli Anconitani : e dalle sue parole si scorge , 
che la pervicacia non era del popolo, era deTaziosi 
e del loro capo, che il nome del popolo pretes- 
seano alla loro usurpazione. Yd.t\)aino essi sotto- 
mettersi a voi ( son parole del Santo ) , ma 

solo per le loro colpe non si ebbero dischiusa la 
porta della vostra misericordia,.. Deh non sia vero 
che mentre volete gratificare ad un solo , si gran 
moltitudine di anime abbia a perire. 

Y. Peruzzi St. Anconit. lib. VII. p. 268. 

Pag. 129. Iscr. II. 

In quanto all'argomento toccato in guest' iscri- 
zione, ed in altra seguente alla pag. 146, mi go- 
do a trasportare in queste carte le seguenti pa- 
role, che di recente scrisse nel Giornale des De- 
bats il eh. Michele Ghevalier. Si vous voìdez con- 
vaincre que le catholicisme est aujourd! hui^ comme 
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don» te patti, anime de Toinour de la liberii hu- 
fflaine, rtlhe^ le href rectnl du Soureratn PorUife, 
href trop peu rejnarqué au milieu du bruii que fait 
notre meecanvpK pariamaitairey en faxmr de {ah- 
lilian d« Vetckaxige. 

Pag. i32. Ttcr. IT. 

A foggia di cubito o gomito tcnninn il Co-, 
nero IVsiremo suo promontorio , d'onde trae H 
nome Ancona che nella sua cerchia lo chiude. AI 
cubito medesimo è limite verso l'A&tagoo la Porta 
Pia, opera del benemerita Pio VI, verso il Gua- 
sco la nuova Barriera, che N. &. GREGORIO XVI 
concesse chiamarsi Gregoriana y 0>n sovrana mu- 
uificeuza ùtr^ perpetua, 

Pag. 136. Iscr. IT. 

Loggia nominano in Ancona i]ueireiIJlì(ào,clw 
^-esi volgarmente Sorta. 
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VOBTBBomUK HBIBOBIAB 



IR JEDIBTIS PR£8ID. 



D. N. GREGORIVS XVI P. M. 

CIVITATE OPTATISSIMO ADVENTV EXHILARATA 

XVIII KAL. OCT. AN. MDCCCXLl 
mSCE IN ìEEDIBVS TRIDVVM benictvs HOSPES 

CONCLAVE MAXIMVM 

CVLTV ADDITO RESTITVTVM 

ET TABVLA IMPOSITA EXORNATVM 

QV« PRINQPIS OPTIMI PAOSQ. STTDIOSISSIMI 

IN ARCE MVNIENDA MENTEM PR JTERT 
INSTA VRATO FAVSTOQVE AVSPKIO DEDICA VIT 

DOMfNICO LVCCIARDIO 

EIVSD. ENDVLGENTIA ANCOMt. PROV. PRìEF. 
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Iir CUKIA 

GREGORIO XVI. P. M. 

ORBO ANCONITANVS 

QVOD AN. MDCCCXLl VRBE YNIVERSA 

AVSPICATISS. ADVENTV IN SYMMAM LJETIUAM 

EXQTA 
DIE XVII KAL. OCTOBRES 

MARLE SOSPITiE TVTELARIS 

VOTIVIS SOLEMNIBVS CELEBERRIMO 
SACRIS IN TEMPLO MAX. LITANS REI MVNICIP. 
CVRATORES DE IPSO SACRIFIQO PAVERIT 
HINC PVBLICIS .EDIBVS MAGNIFICO ORNATV 
EXCVLTIS SVCCEDENS SPECTATISSIMOS QVES 
ADMISSIONE ADLOQVIOQVE DIGNAT VS SIT ET DE 
MiÉNlANO PRECATIONE SALVTARI FREQVENT. 
POPVLVM LVSTRAVERIT INGENTES PLAVSVS 
VOCE CONCORDI INGEMINANTEM PATRI ORBIS 
CATHOLICI PRINCIPI OPTIMO lOCVNDISSIMO 
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Iir YÀLETUDINARIO 
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GREGORIO XVI. PONT. MAX. 

PROVIDENTISSIMO PRINCIPI 

QVOD DOMVM HANC HOSPITALEM 

MENTIVM ATQVE CORPORVM 

VALETVDINI RECVPERANDìE DESTINATAM 

MVNIFICENTIA EIVS CONDITAM 

PRESIDIO FVLTAM AVSPICIIS APERTAM 

NOBILITAVERIT ADITV ET PRiESENTIA SVA 

FAVSTISSIMO DIERVM 

XVI KAL. OCTOB. AN. M. DCCC. XXXXI. 

ET AD SVMMVM DECORIS DIGNITATISQVE 

FASTIGIVM EYEXERIT 

PARENTI P VELICO INDVLGENTISSIMO 
PEREGRINATORI LAVRETANO 

BENEDICTVS MARIA VERNOIVS ANTIST. 

SODAIiVM IOANNIOR. 

AC FAMILIA VNIVERSA 

ADMISSIONE ADLOQVIOQVE BEATI 

AD TEST. TANTiE BENIGMTATIS PERENNANDVM 

GESTIENTIBYS ANIMIS POSVERVNf 
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IN INFIMA OM CALICIS SACRIFICALI8 



D. N. MARIiE 

C^LITVM SANCTORVM REGINìE 

GREGORIO XVI. P. M. 

AN. MDCCCXLI 

ANTE PRODIGIALEM IMMAGINEM EIVS 

SACRIS OPERATVS XVII KAL. OCTOBRES 

ANCONITANIS EVCHARTSTIA ANMVEUSAIUA 

OD INDICAM LVEM DEPVLSAM QVLMVM 

INSTAVRANTIBYS 



GREGORIO XVI P. M. 
PRINCIPI OPTIMO 

LEGVM SACRATARVM VINDO 
TRANQVILLITATIS AVSPICI 
QVI PIETATIS REIPVBLICMQVE CAVSA 
IN SYM DITIONIS PROVINCIAS VRBE 
rOTIS PROSEQVENTE PROFECTVS ET 
CONTINENTI INCOLARYM E CIVITATIB. 
AGRISQVE OBVIAM PRMCVRRENTIVM 
LMTITIA PROGRESSYS ANCONAM 
INGENTI FAVSTISSmi ADYENTYS 
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BEATISSIMIQVE ADSPECTVS STVDIO 
ACCENSAM ADTJGFT FELICITER XVIH 
KAL. OCTOB. ET CIVES FESTO PLA YSV 
GESTtENTES TRIDVVM HOSPES 
EECREAT HONESTAT 
ECCLESIA ALVMNl 
DE KLERO PROSTREMI AT NYLLI ERGA 
SVMMYM SACROR. ANTISTITEM OBSEQ. 
SEC YNDI RECTORE DOC TORIB YSQ YE 
PRJEEYNTIBYS GAYDIO DIFFYSI 
ADCLAMABANT SALYE CATHOUCI 
IfOMINIS DYX ET C YSTOS C Yl YERIS 
INSTAR POPYLORYM AMOR YBIQYE 
RIDET TY GREGORII MAGNI DOC TRINAM 
TY ELECTI NESCIYM GREGORII VH. 
ROBVR JEMYLARIS SINE TYOS 
DEOSCYLEMYR PEDES YNYM TANTA 
HAC ORIS ADLOQYIQYE COMITATE 
ROGARE AYSI ANIMO NE EXCIDAT TYO 
ANCONITANYM KLERICOR EPHEBEYM 
QYOD A MATTHMO DE LYCCHIS EP. 
PAYPERE CENSY APERTYM STATIM 
ATQYE ILLYM E CONCILIO TRIDENT. 
REDVCEM YRBS NOSTRA RECEPIT ET 
ALOISII GALLI EP. INDYSTRIA ADAYCT. 
INNOCENTIYS X PO. MAI. YECTIGALI 
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ADTRIBVTO CONS 
SPLENDIDO PATRj 
XIV ÀMPLISS.JEDI 
DONÀRVNT PIVS ^ 
4DCESSI0NE 

QV 
O PRiESENS 

T 
PRMCLjÌRFM PROF. 
BCCLESIAÌÌ N. MON 
TFORFM P ATROCI 
AD INSIGNEM Dh 
PMNE AB . INCHO^ 
TFERE QFORFM Li 
ADSECFTFS IMMOR\ 
TFM AFCTORll 
PRAESIDIFM CFMf 
AFCTORIBFS ADSEì 
CONSERFATOR AMI 
AD POSTEROS AGI 
CELEBRATION. QFC 
DECFS ADPIETATISl 
ORISAMENTF, 
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VP.O CAPPl::i.l.AKl 
} VOLVAIE ZELO' 
A S. S. E DELLA CHIESA 
'01 SPLENDIDISSIMO 
'iUNOIPE l'io FEL. AYG. 
. SETI. MDCCCXXXXl 
AVA FAItRIAMO 
RICORDANZA 
>RANEI MONVMENTI 
SANDRO ALTIM 
. IL PATRIO GONFALONE 
NOJIE ANCHE 
IlATl E CONCITTADINI 
VMILLWA 
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ADTRIBVTO CONSTITVIT BENED. Xin 
SPLENDIDO PATRIMONIO ET CLEMENS 
XIV AMPLISS. MDIBYS IMMOBILI IVRE 
DONARVNT PIVS VI BENIGNA LIBERAL. 
4DCESSI0NE DIGNATVS EST 
QVIN AGE 

o prjesens sacri ORDINIS 

TVTELA 

prmcLjìrfmprofidentije CAnrrjTisQ.iN 

ECCLESIA UN. MONIMENTFM DECESSORFM 
TFORFM PATROCINIO AC MFNIFICENTIA 
AD INSIGNEM DIGNITATIS SPLENDOREM 
PJENE AB INCHOATO EDFCTFM SERFA 
TFERE QFORFM LOCFM ES VE! NFMINE 
ADSECFTFS IMMORTALIA IN NOS MERITA 
TFJE AFCTORITATIS FASTIGIQFE 
PRAESIDIFM CFMFLATO HEIC TF TANTIS 
AFCTORIBFS ADSERTORIBFSQ. DICI AMU 
CONSERFATOR AMES TFFM HEIC NOMEN 
AD POST EROS AGI PERENNI ADOLESCENT. 
CELEBRATION QFOTQFOT MAI. AFCTFRI 
DECFS ADPIETATISLFMEN AD LITTERARUÀI 
ORNAMENTFM ADSFRGENT. 

L. B. 
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HONORI ET AMPLITVDINI 
GREGORII XVI PONT. O. MAX. 

BONO REI CHRISTIANiE AC GENTIVM NATI 

QVI 
INTEGRIS VIRTVT. DIVTVRNIS LABORIBVS 

REBVS GESTIS 

QVACVMQVE LAVDE MAIOR 

OMNIGENA DOCTRINA INGENIO SCRIPTIS 

CEDRO LINÌENDIS 

STRENVVS RELIGIONIS PROPVGNATOR 

REGVNDiE PETRI NAVI QVAQVAVERSVS 'ACT^ 

AFFLANTE NYMINE ADMOTVS 

INGRVENTIVM PROC. VENTORVMQ. VI COMPOSVIT 

CLAVI MODERATOR DEXTER IMPAVIDVS 

VTILITATI PVBLIC^ NAVITER CONSVLENS 

SaENTIAR. AC DONAR. ART. FAVTOR MVNIFICVS 

OH PATERN. CHAR. IVSTIT. HVMANITATEM 

CVNCTIS GENTIBVS IN DELICIIS 

CELEBRIORVM PONTIFICVM GLOR. ADSECVTVS 

AD FAVSTI AVSPICATISSIMIQVE DIEI 
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If 

MEMORIA»! PERENNANDAM 

QVVM EX ITINERE 

PAVLLISPER HISPELLl CONSTITIT 

aVlTAT. HANC MAIEST. SVA FORTVNANDAM 

lACOBVS lANFELICIVS 

TABVLARIO HISPELLATI NOTAR. PRiEFECT. 

TANTI BENEFICII MEMOR 

QVOD lAM ROM^ IN LYCEO LEONINO 

IVRIS VTR. LAVREA INSIGNITVS 

DEINCEPS NVTV INDVLGENT. PRINCIP. 

PVBLICVS AB ACTIS RENVNCIATVS FVERIT 

COMMVNIS GAVDII GRATI ANIMI CAVSSA ET OBS. 

HVMILL. AD BEAT. PEDES PROVOLVTVS 

CORAM VENERABVNDVS D. D. D 



Salve Samte Parens^ Terrarum Maxime Princeps! 

Fidus^ Et ^ternus Nos Tibi Nectet Amor ! 

Te Duce^ Quam Placidm Plaudem Revolvitur Orbisi 

Vive Tuis Felix^ Et Tibi Vive Diu. 

G, Gianfelici, 
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CHE GIÀ' MAVRO CAPPELLARI 

CON AVREO VOLVME ZELCV 

IL TRIONFO DELLA S. S. E DELLA CHIESA 

OTTENVTO POI SPLENDIDISSIMO 

DA LVI P. 0. M. PRINCIPE PIO FEL. AYG. 

QVANDO NEL SETI. MDCCCXXXXI 

ALLIETAVA FABRIANO 

Q. RICORDANZA 

DEI TEMPORANEI MONVMENTI 

ALESSANDRO ALTINl 

CHE REGGEVA IL PATRIO GONFALONE 

A NOME ANCHE 

DEI MAGISTRATI E CONQTTADINI 

yrnuAYH 
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VBftv Ameo rvoMi Dm&A po&ta 



ALLA PARTE ESTERNA 

sult attico 

GREGORIO XVL 

TERRESTRI DEO 

REGI SVO FABRIANVM ADPETENTI 

S. P. 0. F. PROGDENTES ADCLAMANTES 

GESTIENTES OCCVRRVNT 

SOPRA LE STATUE DI 

^ Qui per undas gradiebaris 
^ haeredem luum 

luere sospìta. 



lumen orbìs terrae 

inlustra iter 

principis docl. in ecclesìa. 



ALLA PARTE INTERNA 

8uir attico 

A GREGORIO XVL P. O. M- 

IN LIETA POMPA CONDOTTO AL CARO CENOBIO 

CVSTODE DEL S. CORPO DEL NOST. ROMVALDO 

IMMENSI TENERI DIVOTI PLAVSI 



SOPRA I 

a sinistra 

Tenutissìmi omaggi 

gran padre 

ma di figli dì sudditi. 



CANDELABRI 

a destra 

Agli amanti e grati 

nostri cuori 

Roma tua non basteria. 
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ALLA PARTE ESTERNA 

sulFaitico 

ALLO IMPAVIDO REGGITORE DELLA CHIESA 

DA LVI GYIDATA A NVOYl TRIONFI 

NEL 18 SETT. SVO NATALIZIO 

ANNI MOLTI BEATI 



ALL ALTRA INTERNA 

I 

FABRIANENSES ! QUEM VIDISTIS OLIM 

ROMVALDl C. PATRONI ELECTISS. ALVMNVM 

REGREDITVR AD VOS 

GREGORIVS XVI P. O. M. 

REX V. OMNEM ADDVGENS BEATITATEM 



BV&ltA 8TSSSA PIAZZA 



IL 

Europa 

difese 

da forte 

V. 

Africa 

acquistò 

giustissimo 



GREGORIO XVI. 

ALLA RELIGIONE 

III. 

Agli ubi lor dritti 

Cristo in Sacramento 

per le vie di Bisanzio 

nuovi templi in Persia 

VI. 

L'Abissinia supplice 

Algeri eoiula Ippona 

al nuovo mondo 

dati nuovi Pastori 



IV. 

Asia 
regenerò 
prudente 

VII. 

America 

diresse 

sapiante 
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oipmA A rrnsseo svaka tobab obb comma 

HI PZAXZA 



Giubilo Gloria 

POPOLO FABRIAINESE 

PIV'VOLTE DA SOVRANI FRA TVE MVRA ONORATO 

TV CHE DEI PONTEFICI 0. M. ACCOGLIESTI 

NEL MCDXLIX A PIV MESI IL V NICOLO' 

OVALE REDDIA NEL MCDL 

IL II PIO NEL MCCCa.XIV E NEL MDXLIII PAOLO IL III 

QVANDO NEL 18 SET. MDCCCXLI 

GREGORIO XVI 

PADRE PIV CHE PRINCIPE DELLE SVE GENTI 

ED ExMVLO DEL MAGNO 

DA evi REDO' VIRTV SCIENZA E NOME 

ACCOMPAGNATO DAI PLAVSI TVOI 

E DAI VOTI PICENI 

SANTIFICAVA DELLE SVE BENED. TE 

QVr ACCORSO IN COPIA A VENERAR LVI 

AMPL. TRA I FIGLI DI ROMVALDO S. 

DI evi SERBI LA TOMBA 

ED ACCETT. AL TVO CONCITTADINO E DECORO 

LEONE Xn 

TRA I FASTI MEMORAR. DELLA PATRIA 

QVEI GIORNI LIET. INSCRIVI 

A PERPETVITA' 

DELLA BREVE DIMORA E PERDVR. RICORDANZA 
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tfS&UL fACSZATA DISZi SVOKO 
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GREGORIO XVI P. O. M. REGI N. 

SAPIENTIORES INTER 

SACRORVM ANTIST. SVPREMOS 

RECENSITO MERITIS. 

PR.ESENTIA SVA AVGVSTA 

FABRIANVM SVMMOP. HONESTANTl 

CAPITVLVM FABRIANENSE 

PROC. VENERABVND. 

ADCLAMAT 
GAVDENS OMN. GAVD. 

IK 

GREGORIO XVI. 

PRINCIPI SVMMO RELIGIONIS 
PVRIOR. ECCLES. SiECVL. 

INVIDENDO 

aVES ADVENiE QUE 

IMPERIO ElVS MITIS. PARENTES 

ET APVD NOS DIGN. ADSPECTV SVO 

IOAN. BAPT. PRiECVRSOREM 

VENANTIVM MARTYREM FORT, 

N. PRiEST. SVPREMOS 

PROPITIOS ADPRECAMINOR 
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GREGORIO XVI. P. M. 

QVOD VRBE HAC EXCEPTVS 
INTER GEST. aVIVM GRATVLAT. 

TEMPLVxM HOC AC COENOB. 
' HOD. DIE LIBENS ACCEDA! 
CORPVS RGMVALDl PATR. HEIC COND, 

» 

REL. VENERATVRVS 

FAMIUA CAMALDVLENSIS 

OMN. GAYD. CVMVLATA 

' ALYMNO PARENTI HOSPITI 

AMPLIF. DIGN. ORD. SVI 

FAVSTA OMN. ADPRECATVR 
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MARIO MATTÈI ^ ^ - 

CHE 
CHIAROPER LO SPLENDOR DELL'OSTRO ROMANO 

CHIARISSIMO RENDONO 

NEL DISIMPEGNO DE' SVPRÈMI AFFARI DISTATO 

DOTTRINA GIVSTIZIA PRVDEJNZA 

I PATRIZI FALISCI 

FILIPPO PIERI BYTI GONFALONIERE 

F. CESARI COLOMBANO CERNITORI 

G. B. ANTONELLI FIL. MIMMI 

DEPVTATI AL PVBBLICO ORNATO 

NEL VENTVROSO INGRESSO IN FALERIA 

IL DF li. OTTOBRE MDCCCXLL 

DI 

GREGORIO XVI PONT. M. 

Q VESTE EPIGRAFI 

INTERPRETI DE^PVBBLIGI VOTI E GAVDII 

OSSEQVIOSAMENTE OFFERIVANO 

Angelo Fazzini 




<^> 







= ITO = 




.(^.). 






▲D PORTAM UMDB ADYENTUS 

LMTinM PVBLICiE 

OBADVENTVM FAVSTVM FELIGEM 

HOSPITIVMQVE 

D. N. GREGORII XVI P. M- 

GAVDETEO CIVES SVGCEDITMOENIBUS HEROS 
QYI CONDII POPVLIS A VREA SiiCLA SVIS 

Iir FORNICE AD FORUM 
AGE PATER PRINCEPS 

GREGOm XVI PONT. MAX. 

TVO FAVSTO ADVENTV 

ASPECTV QVE lOCVNDISSIMO EXHILARATA 

PRODIT OBVIAM CIVITAS 

LVBENS PROPITIVS SVGGEDE 

HOSPITIO INDVLGE 

AD LATUS DBXTR. ElUSDBAI FORNIGIS 

GREGORI PAPA VIVAS 

mPERES FEL[GirER 

SIT TVARVM CVRARVM MERGES 

GAYDIVM POPVLl 

CYivs svprelMvm vox vivi est 

SALVÒ PRLNGiPlS 
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AD LkTVS SINISTR. ElUSDEM FORNICIS 

INCOLSE HOSPITESVE 

DIEM FESTVM AGITE 

L^TIS ACCVRRITE PLAVSIBVS 

GREGORIVS XVI P. M. D. N. 

AD NOS PROFERAT ADEST 

Francisci Cernitori 

SUL LARGO IN VIA S. MAUGAIIITA 

GREGORIO XVI. P. M. 

CHE 
ACCLAMATO DA DIO AL GOVERNO DI SVA CH. 

I TORBIDI GIORNI 

COL SAPERE DEL MAGNO GREGORIO 

COLLA COSTANZO DEL VII PIO 

MIRABILMENTE SERENO' 

LA CITTA' SIGNORA DEL MOiNDO 

DI NVOVl MONVMENTI RESE PIV BELLA 

LE SCIENZE LE LETTERE LE ARTI SORELLE 

AVVANTAGGIANDO 
LA GLORIA RAGGIVNSE DEL X LEONE 

1 FALISCI 

IN OGNI ETA'IN OGNI EVENTO 

FEDELI ALLA PODESTÀ' DEL TRIREGNO 

RISPONDENDO DAL PATRIO COLLE 

AI PLAVSI AGLI EVVIVA DELLE CITTA' 

ONORATE DALLA SOVRANA PRESENZA 

ACCOLGONO FESTOSI 

ADDI' II OTTOBRE MDCCCXLI 

REDVCE 

DALLA NAZARETICA CASA 

Domenico Sartini 
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aULL ORNATO DSLLA PIAZZA DI 8. ANDREA 

A GREGORIO XVI P. M. 

PADRE DE'SVOI POPOLI 

CHE PER SUBLIME SAPIENZA 

CREA AL MONDO DI SE MARAVIGLIA. 

E GLORIA LVMINOSA IMMORTALE 

2 5J:£La>2ffl<B2 

DALLA PRISCA ORIGINE FEDELISSIMI 

DELL' AYGVSTA DI LVI PRESENZA BEATI 

FECERO 

IN ARCU AD FORVH TEMPLI MAIORIS 

HONORI 

GREGORII XVI PONT. MAX. 

PROVIDENTISSIMI PRINCIPIS 

DEVOTVS SANCTITATI MAIEST. QVE ElVS 

SOSPITET OMNfPOTENS SEMPER TE 

MAXIME PRINCEPS 

ET TEGYM GEMINVM SOSPITET IMPERIVM 

Damiano Bacchi 

IN JED18 EPISGOP. INGRESSO 

O PRINC. O PATER SANCTISSIME 

TIBI 

ARCE. EP. A TE ADLEGTVS FALISG. ET GORiNEr. 

QVOD.SIBI ET HVIC .EDI 

HOSPES ORBIS TERRARVM MAXIME 

DECVS DIGNITATEM QVE CONCILIAS 

OMNIBVS LiETlTlIS PLAVDIT GRATVLATVR 
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llf iBDiBUS CVRIiE EPISCOP. 

AD HANC FROXIMAM ARCEM 

CVIVS VIX RELIQVliE SVPERSVNT 

SVMiVlI PONTI FICKS 

VRBANVS V IVLIVS II LEO X 
CLEMENS VII ET PAVLVS III 

AERIS SàLNBRITATE ET LOCI NATVRA ALLECTI 

VEiNTlTARE ET COMMORARl 

CONSVEVERYNT 



IBIDEM 



ìEDES EPISCOP. ET GVRIiE 
QVAS 

^ POMPEIVS CARD. EP. ALDROVANDUS 

IJS HOC CLIVO EVEXIT ANINIS AB HINC C 
YETV6TATE FATISCENTES 

IN ADVENTV MAXL\ll PRINCIPIS 

GREGORII XVI 

REFICIENDAS EXORNANDAS QVE 
S. P. GVRAVIT A. MDUCCXLl 



AD FOlfTEM IN YIRIDARIO ^DIUM EPISCOP. 

POSrRIDIE KAL. OCTOB. MDCCCXLI 
Urbani rediere dies rediere Leonis 
GREGORII adventu gliscU avUus ìiomr. 
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Ilf JEDIBUS BP18C0PAL, 

GREGORIO XVI P. M. 

PARENTI PVBLICO 
LAVILETO E MARIANA DOMO VRBEM REPETENTI 

ANNO MDCGCXLI 

QVOD 

VI. NON. OCTOBR. 

BISCE IN ìEDIBVS BIDVVM SVBSISTENS 

DE SVGGESTO 

LiETITIA GESTIENTEM 
SALVTARI PREGATIONE LVSTRAVERIT 

PU SRB CARD DB ANGELIS 

ARCHIEP.EP. MONTIS FALISGl 

ET CORNET. 

MARMOR. AD MEMORIAM CONSIGNAND. 

POSVIT 





AD FORES TEMPLI 

Qmm modo fronte nova geminis et turribus auget 

Purpureo adscitm MACCHIVS ille choro 

Ingredere o Princeps maiestas implecd osdem 

Hanc tua non aliud iam petit illa decus 

Hier. De Angelis 
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AD FORES SEMINAHII ET GOLLEGII 

FACTVM BEINE 
QVVM 

GREGORIVS XVI P. M. 

EPISCOPVM DEDIT 
SEMINARIVM ET COLL. FALISCODVN. 

FORTVNAVIT 
POSTRIDIE KAL. OCTOBR, MDCCCXLI. 



Emincntissimus card. De Angelìs non solum san- 
clissimas sanxit legos ad rectam Seminarli et Col- 
legii disciplinam, sed etiam Seminario annona) dif- 
fìcullate laboranti pecunia sua succurrit. Instituit 
praeterea ecclesiastiche historiae scholam, eidemque 
moderalorem atlribuit Angelum Fazzini vicarium 
generalem academinc Iheologicse ad archigymna- 
sìum romanum censorem ^ virum Ingenio pietate 
doclrina prseslanlissimum. 

D. Sartini 
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